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Editoriale
Capire le ragioni 
dell’altro 

Parlare di ecumenismo è parlare del-
la missione che Gesù ha affidato ai 
suoi discepoli alla vigilia della sua 

morte (cf Gv 17,21), una missione che sol-
lecita ogni cristiano a preoccuparsi per il 
mantenimento e la ricomposizione della 
comunione ecclesiale. Noi cattolici, come 
più volte ha sottolineato Giovanni Paolo 
II e ha confermato Benedetto XVI, non 
possiamo non sentirci pienamente coin-
volti in questo compito, avendo il concilio 
Vaticano II scelto in maniera irreversibile 
la via del dialogo ecumenico.

L’unità è fondamentale per la fede cri-
stiana: professiamo infatti un solo Dio, un 
solo Signore Gesù Cristo, un solo Spirito, 
un solo battesimo, una sola Chiesa: «una, 
santa, cattolica (= universale) e apostoli-
ca».

Il concilio Vaticano II annovera tra i 
nostri principali compiti la promozione 
dell’unità ad extra - ovvero del dialogo 
con le chiese con cui non c’è ancora piena 
comunione - e dell’unità ad intra, cioè la 
promozione e divulgazione al nostro in-
terno dello spirito e dell’azione ecumenici, 
fra le componenti che ancora si oppongo-
no e compiono un ostruzionismo indebito 
e scorretto sul dialogo ecumenico. Per que-
sta scelta conciliare confermata dai papi 
l’ecumenismo non può essere considerato 
una semplice appendice alla missione 
pastorale della Chiesa, ma appartiene in 
modo profondo, strutturale, alla sua vita 
e alla sua azione. Ne deriva una urgen-
za storica: nulla nella Chiesa dovrebbe 
essere promosso se offende la sua unità o 
allontana la riconciliazione tra i cristiani; 
ed ogni azione pastorale dovrebbe sapersi 
misurare sulla dimensione ecumenica. 

Primo scopo e compito del dialogo è di 
approfondire e comprendere le ragioni 
dell’altro. Le ragioni storiche, culturali, 
teologiche, del suo essere altro, diverso 
da noi. Capire ciò che ha portato, in tem-
pi e luoghi diversi, a modi altri di vivere 
con sincerità e autenticità il vangelo e al 
formarsi di differenti strutture ecclesiali. 
Approfondire ciò che spesso non sappia-
mo, o sappiamo solo parzialmente e con 
approssimazione: la vita e la ricchezza di 
testimonianza presenti nelle Chiese non 
cattoliche. Comprendere i vari e profondi 
motivi della diversità, molto spesso prima 
culturali e poi teologici. A tal fine è neces-
sario che i cattolici sappiano distinguere 
ciò che appartiene al “deposito della fede” 
dalle formule che enunciano la dottrina 
e da come esse ancora in molteplici modi 
vengano interpretate sul piano teologico.

Capire le ragioni dell’altro aiuta a far-
celo più vicino, ad accorciare le distanze 
che paiono insormontabili, a vincere la 
diffidenza frutto di secoli di scontri e re-
ciproche condanne, per non dire perse-
cuzioni. L’ecumenismo così può diventare 
una pratica da cui trarre arricchimento 
per approfondire la propria fede. Occorre 
alimentare una sana curiosità di avvici-
nare e comprendere l’altro, in modo che 
anche lui vinca le sue ritrosie verso di noi, 
per gustare insieme il frutto di una frater-
nità ritrovata.

fratel Roberto di Camaldoli

Piazza. Chiese crollate 
e famiglie sfollate
Alle 5.45 del 29 dicembre scor-

so il parroco della chiesa Itria 
è stato svegliato da un vicino di 
casa: la via Itria era piena di calci-
nacci perché il muro della chiesa 
era crollato. Un grosso squarcio 
nella zona posteriore lasciava in-
travedere l’altare e parte del pre-
sbiterio. Immediatamente è stato 
dato l’allarme e subito sono inter-
venuti i vigili del fuoco e la prote-
zione civile, nonché le altre forze 
dell’ordine, che hanno isolato la 
zona. Per fortuna il crollo non ha 
interessato altre abitazioni né ha 
provocato ulteriori danni: in quel 
momento, data l’ora e il giorno 
prefestivo, non transitava nessu-
no. 

Al momento in cui scriviamo 
sono stati completati i lavori per 
mettere in sicurezza la chiesa: al-
l’interno dell’edificio il puntella-
mento, mentre all’esterno il con-
solidamento per evitare ulteriori 
crolli. Ma i danni al patrimonio 
artistico della città non riguarda-
no solo l’Itria. È crollata anche una 
parte del tetto della chiesa di santa 
Veneranda, nel cuore del quartiere 
Castellina. I vigili del fuoco sono 
intervenuti constatando il crollo 
del tetto sull’abside della chiesa 
che, da oltre due anni, era comun-
que interdetta al pubblico per un 
vistoso avvallamento del soffitto. 
La pioggia ha provocato il temuto 
crollo che non ha però provocato 
danni alle case circostanti. 

Il sindaco, Maurizio Prestifi-
lippo ha incontrato le quattordici 
famiglie della zona Itria evacuate 
per motivi di sicurezza e i respon-
sabili dei vari settori del Comitato 
Organizzativo Comunale (C.O.C.) 
che rappresenta una sorta di task 
force formata da esperti e tecnici. 
Alla riunione ha partecipato anche 
il vescovo mons. Michele Pennisi, 

che ha informato che nel centro 
storico sono state chiuse al cul-
to oltre che le chiese parrocchiali 
dell’Itria e di S. Veneranda anche 
quella della Madonna della Neve, 
edifici per i quali da tempo sono 
stati predisposti progetti di conso-
lidamento e di restauro. Il diretto-
re dell’Ufficio diocesano per i beni 
Culturali don Giuesppe Paci ha in-
formato che sono in corso sopral-
luoghi nelle altre chiese del cen-
tro storico in collaborazione con 
la soprintendenza di Enna e che 
sono stati messi in sicurezza tutti 
i beni mobili delle chiese a rischio 
che erano stati già inventariati. 
Per quanto riguarda l’incontro 
con le famiglie sfollate il sinda-
co ha confermato l’impegno del-
l’Amministrazione a fornire tutta 
l’assistenza necessaria e ha inoltre 
comunicato che l’attuale colloca-
zione presso l’Hotel Villa Romana 
è da ritenersi solo temporanea in 
quanto si sta già provvedendo a 
cercare delle case disponibili il cui 
canone di locazione sarà intera-
mente a carico delle casse comu-
nali. Il sindaco ha anche chiesto 
al settore sanitario del C.O.C. di 
occuparsi con urgenza dell’aspetto 
psicologico degli sfollati. Molti dei 
bambini, costretti ad abbandonare 
le case con le loro famiglie, sono 
traumatizzati e anche molti anzia-
ni sembrano aver risentito dell’ac-
caduto e del momento poco felice 
che stanno vivendo.

Sabato 5 gennaio scorso ha vi-
sitato il quartiere dell’Itria il di-
rettore regionale della protezione 
civile ing. Salvo Cocina che è sta-
to accompagnato dal sindaco, dal 
vescovo, dall’on. Tumino, dal Di-
rettore dell’Ufficio Beni culturali 
ecclesiastici don Giuseppe Paci e 
dal parroco don Salvatore Giulia-
na. Lunedì 7 tre squadre formate 

da esperti hanno effettuato una ri-
cognizione in tutta la zona per ef-
fettuare un minuzioso censimento 
e valutare le numerose segnalazio-
ni di cittadini preoccupati dalla 
comparsa di crepe sui loro muri di 
casa. La situazione creatasi ha in-
dotto il sindaco e la giunta muni-
cipale di Piazza Armerina a chie-
dere lo stato di calamità naturale.

Sulla grave emergenza è interve-
nuto anche l’alto commissario per 
la Villa Romana del Casale Vitto-
rio Sgarbi. «Le notizie allarmanti 
che giungono da Piazza Armerina 
destano in me angoscia e preoccu-
pazione. Non possiamo consentire 
la distruzione del patrimonio arti-
stico di una parte del centro stori-
co di Piazza Armerina, dobbiamo 
intervenire prontamente per in-
vertire una tendenza di degrado 
generato da decenni di abbandono 
e di incuria e che rischia di decre-
tare di fatto la morte di uno dei 
centri storici più belli della Sicilia. 
Il bilancio è desolante: due chie-
se del ‘500 devastate dai crolli ed 
una condizione generale che desta 
serie preoccupazioni. Bisogna in-
tervenire e in fretta”. Il presidente 
della regione Cuffaro ha program-

mato in questi giorni una visita 
a Piazza Armerina per rendersi 
conto della situazione.

Intanto lunedi 7 gennaio scorso 
è stato comunicato al vescovo che 
il Consiglio di giustizia ammini-
strativa della Regione siciliana 
ha accolto il ricorso, presentato 
nel marzo 2003 dall’allora parro-
co don Giacomo Zangara, contro 
l’esclusione dal finanziamento del 
progetto di restauro e adegua-
mento degli impianti della chiesa, 
degli architetti Rosalba Mingoia 
e Walter Contraffatto, presen-
tato nel 2000 per un importo di  
€1.921.220,00. Pertanto il progetto 
dovrà essere rivisto alla luce degli 
ultimi eventi e finanziato dall’As-
sessorato regionale beni culturali. 
Un raggio di luce nelle fosche nubi 
di questi giorni che hanno lasciato 
due comunità parrocchiali senza 
chiesa. Fortunatamente è dispo-
nibile la chiesa di Fundrò, dove al 
momento si svolgono tutte le ce-
lebrazioni sia di s. Veneranda che 
dell’Itria il cui parroco è don Sal-
vatore Giuliana.

Giuseppe Rabita

Per il 2008 
le Guardie mediche 

non chiuderanno 
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BEATI 
GLI OPERATORI DI PACE
Il primo gennaio abbiamo celebra-
to la “Giornata Mondiale della pace” 
istituita da Paolo VI l’8 dicembre del 
1967. Il tema di quest’anno, scelto da 
Benedetto XVI è stato “Famiglia uma-
na, comunità di Pace”. Illuminante 

il messaggio del papa per tale giornata. Inoltre abbiamo 
avuto parecchie manifestazioni e marce della pace: la co-
munità Sant’Egidio ne ha organizzato 380 in 65 nazioni; 
a Madrid due milioni di persone hanno marciato per la 
pace. A Bergamo il 31 dicembre vi è stata la marcia orga-
nizzata da Pax Christi, che ha una sua storia e che è arri-
vata alla quarantesima edizione. Alle ore 23.30 c’è stata 
la celebrazione eucaristica presieduta da mons. Roberto 
Amadei, vescovo di Bergamo seguita dalla marcia che si è 
conclusa nei luoghi di Papa Giovanni a Sotto il Monte. La 
Marcia è stata promossa in collaborazione con la Caritas 
Italiana e con il Centro di pastorale sociale della diocesi di 
Bergamo.
Nel messaggio del papa fa sintesi l’affermazione: “Quando 
la società e la politica non si impegnano ad aiutarla ed a 
promuoverla (la famiglia), si privano di un’essenziale risor-
sa a favore della pace”.
Al messaggio è stata data vasta ridondanza ed il testo in-
tegrale è stato pubblicato in varie riviste, tra cui “Famiglia 
Cristiana”. Davanti alla crisi delle organizzazioni interna-
zionali e al susseguirsi di conflitti e discordie, indica nel ri-
conoscimento dell’unità della famiglia umana un elemen-
to importante per l’affermazione della cultura della pace.
Nell’omelia del primo gennaio, il papa tra l’altro ha affer-
mato: “Nella liturgia abbiamo ascoltato l’invocazione: “Il 
Signore ti conceda pace”; il Signore doni pace a ciascuno 
di voi, alle vostre famiglie, al mondo intero. Tutti aspiria-
mo a vivere nella pace, ma la pace vera, quella annuncia-
ta dagli angeli nella notte di Natale, non è semplice con-
quista dell’uomo o frutto di accordi politici; è innanzitutto 
dono divino da implorare costantemente e, allo stesso 
tempo, impegno da portare avanti con pazienza restan-
do sempre docili ai comandi del Signore. Quest’anno, nel 
messaggio per l’odierna Giornata mondiale della Pace, ho 
voluto porre in luce lo stretto rapporto che esiste tra la 
famiglia e la costruzione della pace nel mondo”.
La riflessione sulla pace, dove ognuno sia un operatore 
di pace, ci porta alla considerazione che “la Pace” è una 
conquista individuale; nessuno può dare altri ciò che non 
ha. La pace viene da Cristo, e se non abbiamo fatto la con-
quista della Pace, anche il nostro rapporto con il Risorto 
avrà dei diaframmi. Possedendo la Pace ne saremo opera-
tori e costruttori; quindi i rapporti interpersonali saranno 
improntati alla Pace. Una comunità di Pace si concretizza 
in Cristo. Molti uomini e donne di diverse religioni, sono 
stati insigniti dal premio nobel per la pace. La pace ha 
come elemento portante il rispetto della persona; quindi 
l’antropologia ne è il presupposto. È possibile un mondo 
di pace? Nonostante le forme di barbarie molto diffuse in 
varie parti del mondo, l’enciclica del papa “Spe salvi” (nel-
la speranza siamo stati salvati) ci è punto di impegno e di 
sostegno. Guardando Maria, onorata con il titolo di Madre 
di Dio, l’uomo potrà trovare il sostegno indispensabile per 
sviluppare quella sensibilità necessaria alla pace e quella 
solidarietà fraterna, senza la quale ogni sforzo è vano. 

di don Pino CaràPunto di vistapiazza armerina �Una delegazione del Reddito minimo

I lavoratori dal vescovo
Ancora situazioni di di-

sagio per il lavoro in 
provincia di Enna che con-
tinua sempre a mantenersi 
all’ultimo posto della classifi-
ca. Questa volta sono i lavo-
ratori del reddito minimo di 
inserimento della provincia 
di Enna che vedono a rischio 
il loro futuro e la loro stessa 
sopravvivenza. 

Nella mattinata di martedì 
8 gennaio una delegazione  
di lavoratori di Enna, Piaz-
za Armerina, 
Valguarnera e 
Barrafranca, è 
stata ricevuta 
dal vescovo. I 
lavoratori sol-
lecitavano un 
suo interven-
to. Nel corso 
dell ’incontro 
è emersa la 
notizia che 
l’Assessorato 
regionale al 
lavoro, titola-
re dei cantieri 
di servizio, ha 

già preparato una lettera da 
inviare ai sindaci dei comuni 
interessati (principalmente 
i comuni delle province di 
Enna e Caltanissetta). In essa 
si autorizzano le Ammini-
strazioni a prorogare i can-
tieri di servizio e ad anticipa-
re le somme necessarie per il 
pagamento delle spettanze ai 
lavoratori in attesa che alla 
Regione siciliana venga ap-
provata in via definitiva la 
Finanziaria. 

Si tratta certamente di una 
decisione molto importan-
te per i 1650 lavoratori, che 
operano nei venti comuni 
della provincia di Enna. Ma 
si tratta sempre di una si-
tuazione precaria. Nel corso 
dell’incontro con il vescovo, 
Emanuele Velardita, respon-
sabile provinciale della CIGL 
ha lamentato le diverse diffi-
coltà di questi lavoratori. Tra 
l’altro il fatto che gli opera-
tori del RMI non hanno ri-

conosciuto lo 
status giuridico 
di lavoratori e 
di conseguenza 
lavorano senza 
nessuna tutela 
(mancanza di 
contributi, di 
servizio sanita-
rio ecc.). Sono 
stati diversi i 
lavoratori che 
hanno esterna-
to al vescovo i 
propri proble-
mi e le difficol-
tà. La delega-

zione ha chiesto al vescovo 
che la Chiesa sia loro vicina. 

Mons. Pennisi, che nella 
stessa mattinata si era sen-
tito telefonicamente  con il 
prefetto di Enna, ha detto di 
essere vicino ai lavoratori ed 
ha assicurato il suo sostegno 
auspicando una soluzione del 
problema. 

Nella provincia di Enna si 
ha il maggior numero di la-
voratori dei cantieri di servi-
zio, 203 nel solo capoluogo. 
Le spettanze sono davvero ir-
risorie, e vanno dai 278 euro 
per il lavoratore che non è 
sposato agli 800 euro per chi 
ha una famiglia numerosa. I 
cantieri di servizi si interes-
sano di assistenza negli asili 
nido, sorveglianza all’ingres-
so delle scuole, cura del ver-
de pubblico, assistenza negli 
impianti sportivi, interventi 
nel settore dei lavori pubbli-
ci, segnaletica e altro.

Carmelo Cosenza

Gela: Relazioni e sicurezza, i temi del corso 
di educazione stradale con i Vigili Urbani

gela�� Sparsi in molti prestigiosi musei del mondo, raccolti per la prima volta al museo archeologico

In mostra i vasi attici di Gela

“Relazioni e Sicurezza”. Quanti 
di noi possono dire di saper 

gestire bene il proprio comporta-
mento in entrambi i campi? Per 
aiutare i ragazzi ad entrare almeno 
nell’idea di cosa siano, il Liceo clas-
sico “Eschilo”, insieme al Comando 
dei Vigili urbani, ha organizzato nei 
mesi scorsi degli incontri di educa-
zione stradale, per le classi quarte 
ginnasiali, con l’ispettore capo Rocco 
Goldini. 

È stato un dibattito interessante 
che ha toccato anche l’importanza 
delle norme di sicurezza ed il senso 
della vita e si è svolto con il continuo 
coinvolgimento dei ragazzi. La prima 
domanda è stata: “Credi davvero che 
un ragazzo non porti il casco per i 
capelli?”. Cioè: siamo sul serio con-
vinti che un ragazzo, per questioni 
estetiche, metta a repentaglio la sua 
vita? Vogliamo ancora credere a que-

sta storia senza sforzarci invece di 
arrivare alla verità? 

Goldini ha detto che a queste do-
mande si può rispondere tirando in 
ballo un termine: relazione. Bisogna 
sapersi relazionare con gli altri, con 
la propria famiglia, con gli insegnan-
ti, con l’ambiente in cui si vive, per 
riuscire a capire ed imparare a difen-
dersi. La coscienza e la maturità, la 
capacità di costruire relazioni sane, 
dunque anche il rapporto con le nor-
me di sicurezza, fanno di ognuno di 
noi degli uomini e delle donne. 

Durante il dibattito è emerso, gra-
zie agli interventi dei ragazzi, che 
relazione e sicurezza non sono due 
campi separati, ma al contrario cam-
minano di pari passo. Gli studen-
ti hanno poi posto una questione: 
come può un ragazzo che rifiuta l’ 
affetto e l’ educazione della famiglia, 
che non riesce a dare qualità ai suoi 

giorni, riuscire a relazionarsi con 
il casco e le norme di sicurezza? Ed 
ancora: per quanti è un problema 
andare nei quartieri più frequentati 
portando il casco? Se il problema è 
la moda o l’ approvazione degli altri, 
se si è disposti a mettere a repenta-
glio la propria vita per piacere ad 
una società non sana; se si è pronti a 
tradire la sicurezza di sè, barattando 
la propria identità con le conferme e 
l’amicizia di chi riteniamo migliore, 
resta una sola cosa da fare: cancel-
lare l’idea che gli altri meritino più 
rispetto di noi. L’ispettore Goldini 
ha rivolto perciò l’invito a crescere e 
smettere di cercare il consenso degli 
altri, ad impegnarsi a costruire buo-
ne relazioni con la vita, con la gente, 
con la sicurezza. 

Giada Costa 

Una interessante mostra iconografi-
ca di vasi attici di Gela nel mondo 

è stata inaugurata il 29 dicembre scor-
so nel Museo Archeologico Regionale 
di Gela. La mostra presenta la ripro-
duzione di oltre un centinaio di vasi, 
provenienti da Gela, che si trovano nei 
vari musei del mondo e, in particolare, 
in quelli americani (Baltimora, Boston, 
Brunswick, Havana, Kansas City, Mis-
sissipi, New York, Providence, Tampa, 
Wellesley e Yale), ed europei (Agri-
gento, Basel, Berlin, Biel, Bruxelles, 
Cambridge, Copenaghen, Goteborg, 
Gotha, Kassel, Lieprig, London, Lusern, 
Marburg, Munchen, Oxford, Palermo, 
Roma, Rovereto, Sira-
cusa, Tubingen, Wien 
e Zurich).

Una mostra inte-
ressante anche per 
le informazioni che 
il curatore Nuccio 
Mulè, presidente del-
l’Archeoclub di Gela, 
ha voluto dare ai visi-
tatori. Così sappiamo 
che la piccola coppa 
con figurazione di 
Triskeles (VII sec.
a.C.), il più antico re-

perto raffigurante la Trinacria, è stata 
rinvenuta a Gela in contrada Bitalemi 
dal prof. Piero Orlandini e dopo esposta 
e storicizzata nel museo di Gela. Suc-
cessivamente, verso il 1970, il reperto fu 
trasferito “temporaneamente” nel mu-
seo di Agrigento da dove non è mai più 
ritornato. Stessa fine fecero altri reperti 
provenienti da scavi della sovrintenden-
za e di tombaroli nei quartieri del Borgo 
(Via Buscemi, B. Bonanno, A. Sammito, 
Garibaldi), di Caposoprano, Calvario, 
Mulino a vento, Bitalemi e territorio su-
burbano.

La mostra sistemata tra i preziosi re-
perti del Museo archeologico di Gela, 

frutto di una laboriosa ricerca, presenta 
in diversi pannelli illustrativi 157 vasi 
greci, in stragrande maggioranza attici, 
reperiti in centinaia di siti web, in par-
ticolare nell’Archivio Beazlei di Oxford 
e Perseus Project della Tufts Università 
di Boston. Sono stati inoltre consultati 
diverse decine di Corpus Vasorum An-
tiquorum, da cui sono stati attinti i dati 
più significativi che compaiono nelle di-
dascalie dei vasi. L’importanza di questa 
mostra è che i pannelli, per scelta del di-
rettore del museo arch. Salvatore Gueli, 
rimarranno a corredo dell’esposizione 
museale, così da contribuire, anche se 
in modo virtuale e senza confini geogra-
fici, all’impinguamento del patrimonio 
archeologico del nostro territorio, i cui 
vasi sono ambasciatori di Gela nel mon-
do. Le segreta speranza è quella di at-
tirare e tenere sempre viva l’attenzione 
sul bene culturale da parte delle nuove 
generazioni e di contribuire a valorizza-
re al massimo il museo che accoglie nu-
merose e preziose testimonianze della 
storia di Gela e della sua civiltà, un tem-
po primaria nel Mediterraneo.

Emanuele Zuppardo

I lussuosi locali dello storico pa-
lazzo Mattina a Gela rivivono 

i fasti della “belle epoque” grazie 
all’iniziativa di due giovanissime e 
rampanti professioniste che han-
no deciso di trascorrere l’ultimo 
dell’anno, condividendone l’espe-
rienza insieme agli amici più cari, 
all’insegna dell’eleganza e della 
cordialità. 

Floriana Cascio, consulente 
della Provincia regionale di Calta-
nisetta e l’avvocato Romina Mor-
selli, hanno offerto la possibilità a 
decine e decine di gelesi, e a molti 
giovani provenienti dalle provin-
ce di Ragusa e Catania, di essere 
ospitati nella sontuosa sala aspet-
tando la mezzanotte e brindare 
al nuovo anno. Serata all’insegna 
della raffinatezza, legata al gusto 
del bello e dell’arte, e alla risco-
perta di uno storico edificio ubi-
cato nel cuore della città. Il tutto 
accompagnato da un ricco buffet 
di prodotti tipici nostrani e da 
uno sponsor d’eccezione: l’azienda 
vitivinicola “Casa Di Grazie” della 
titolare Maria Grazia Di France-

sco che produce uno tra i migliori 
vini dell’isola “Gradiva”. 

Oltre 300 invitati hanno atte-
so la fine dell’anno e allo scoccar 
della mezzanotte il brindisi e un 
ballo augurale. Alla riuscita del-
la manifestazione ha contribuito 
l’imprenditrice Ornella Notarste-
fano. Soddisfatti gli organizzatori 
i quali hanno deciso di darsi un 
nuovo appuntamento sempre nei 
locali di palazzo Mattina per par-
tecipare a un veglione di carneva-
le. Il progetto, tengono a precisare 
Floriana Cascio e Romina Mor-
selli, vuole valorizzare le strutture 
architettoniche del territorio. Le 
iniziative infatti saranno organiz-
zate, nel corso dell’anno, anche in 
altre strutture storiche cittadine. 
Tra gli ambienti scelti anche il 
salone che ospita l’ufficio di pre-
sidenza della sede distaccata della 
Provincia regionale di Caltanis-
setta ubicata nei locali di Palazzo 
Rosso.

Gianni Abela

Nell’ultimo dell’anno rivive con un 
brindisi il Palazzo Mattina

L’incontro della delegazione con mons. Pennisi
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Notizie dai Comuni

Sempre in fermento il set-
tore della sanità in Sicilia. 

In questi mesi si è parlato e si 
continua a parlare di riduzio-
ne della spesa sanitaria per 
poter rientrare nel tetto pre-
visto. Il piano di contenimen-
to e di riqualificazione del 
Sistema Sanitario Regionale 
è stato preparato ed è già in 
atto dall’Assessorato regio-
nale alla sanità prof. Roberto 
Lagalla per il triennio 2007-
09. Tra le varie riduzioni di 
spesa c’è anche il taglio di nu-
meri di posti letto di alcuni 
ospedali, tra essi i più pena-
lizzati Niscemi e Mazzarino, 
ma anche la soppressione di 
diverse guardie mediche, tra 
cui Pergusa, Piazza Armerina 
e Pietraperzia.

Il piano di contenimento 
prevede 3,5 posti letto ogni 
1.000 abitanti. Non sono in-
teressati dal piano i  tre Poli-
clinici siciliani, l’IRCCS Oasi 
di Troina, il S. Raffaele di Ce-
falù e l’ISMETT, che di fatto 
restano esclusi dal piano di 
contenimento.

La Provincia di Caltanis-
setta detiene 914 posti letto 
così ripartiti: Caltanisset-
ta 410 posti, Mussomeli 90 
posti, San Cataldo 80 posti, 
Mazzarino 42 posti, Niscemi 
62, Gela 230.  Come si evince 
c’è una disomogenea distri-
buzione dei posti letto, i più 
penalizzati Niscemi e Mazza-
rino, che rispetto alla media 
del piano di contenimento 
dovrebbero potenziare ad-
dirittura il numero di posti 
letto di circa trenta unità ca-
dauno, di contro sembrereb-
bero ingiustificati i 410 posti 
dell’Ospedale di Caltanissetta 
con una popolazione di rife-
rimento di circa 80.000 abi-
tanti. Per tale motivo il Co-
mitato “Progetto Provincia” 

di Gela, presie-
duto da Filippo 
Franzone, chiede 
a gran voce che 
“gli Ospedali di 
Niscemi e Maz-
zarino vengano 
potenziati, per 
non mortificare 
u l t e r i o r m e nt e 
questo territorio, 
per rientrare nei 
parametri pre-
visti dall’Asses-
sorato Regionale 
alla Sanità, per 
dare pari digni-
tà a centri che 
troppo spesso 
vengono umiliati 
e mortificati, per 
dare la giusta as-
sistenza sanitaria 
a tutti i cittadini”. La realtà 
purtroppo registra situazioni 
di grande disagio. Al Santo 
Stefano di Mazzarino conti-
nuano i problemi legati alla 
carenza di organico circa il 
personale infermieristico, 
ostetrico e tecnico sanitario, 
mentre il paventato accorpa-
mento con il Sant’Elia di Cal-
tanissetta o il V. Emanuele di 
Gela o addirittura la ricon-
versione in “Casa della Salu-
te” ha innescato una serie di 
allarmi e proteste che verran-
no discussi in una adunanza 
consiliare pubblica il 28 gen-
naio prossimo. Anche il no-
socomio di Niscemi presenta 
le stesse difficoltà e problemi 
irrisolti e le pubbliche autori-
tà locali stanno conducendo 
una battaglia per difendere il 
loro ospedale.

In provincia di Enna la ri-
duzione della spesa riguarda 
solo la soppressione di alcune 
guardie mediche. Se potreb-
be risultare comprensibile 
quella di Pergusa e di Piazza 

Armerina (valutiamo solo la 
parte sud del territorio pro-
vinciale) che hanno ospedali 
a distanza di pochi passi, ri-
sulta alquanto penalizzante 
quella di Pietraperzia, anche 
in previsione della introdu-
zione del ticket per i cittadini 
che usufruiranno del servizio 
di guardia medica in provin-
ce differenti da quelle di re-
sidenza, come ha dichiarato 
Lagalla. E si sa che i pietrini, 
con l’apertura della scorri-
mento veloce, fanno riferi-
mento all’ospedale S. Elia di 
Caltanissetta. E poi bisogna 
considerare come la popola-
zione, composta ormai per 
la gran parte di anziani, non 
sempre dispone di mezzi per 
raggiungere Caltanissetta, né 
è pensabile un tale sposta-
mento per i piccoli interventi 
di medicazione. Un servizio 
sanitario civile non può pe-
nalizzare le fasce deboli della 
popolazione.

Comunque l’assessore La-
galla ha assicurato che “per 

tutto il 2008 nessuna guardia 
medica in Sicilia chiuderà. È 
stato un lavoro lungo e diffi-
cile ma alla fine abbiamo tro-
vato il giusto compromesso 
con i sindacati e le associa-
zioni di categoria”. Tuttavia 
l’orario di apertura nei giorni 
prefestivi è stato ridotto di 
due ore. Per il momento ver-
ranno soppresse soltanto le 
Guardie mediche turistiche, 
ma a partire dal 2009. Sono 
125 le guardie mediche inte-
ressate che porteranno ad un 
risparmio di circa 4 milioni 
e 300 mila euro. La soppres-
sione sarà compensata dal 
personale dei presidi di assi-
stenza continuativa ordinari 
operanti nei centri territoriali 
più vicini.

Giuseppe Rabita

MAZZARINO
(pabo) Entro il mese di aprile il centro culturale musea-
le “Carlo Maria Carafa” sarà pronto. A darne notizia è 
il sindaco Giovanni Virnuccio che, nei giorni scorsi, ha 
incontrato per il piano programmatico del museo il 
soprintendente ai beni culturali di Caltanissetta arch. 
Rosalba Panvini e il responsabile dei beni ecclesiastici 
della Curia di Piazza Armerina don Giuseppe Paci. At-
tualmente sono in corso di definizione i lavori relativi 
agli arredi e all’allestimento della struttura che com-
prenderà anche un sistema informatico multimediale 
tale da potere utilizzare il museo con gli ultimi ritrova-
ti della tecnologia. 

Si è tenuto, nella settimana di fine dicembre presso 
il teatro comunale, il seminario di studio sull’archivio 
comunale organizzato dall’amministrazione comunale, 
per tutti i dipendenti, su progetto del segretario gene-
rale dottoressa Carolina Ferro. “L’archivio comunale: 
una necessità o una opportunità?” il tema trattato dal 
relatore Santina Sambito direttore dell’archivio di Sta-
to di Trapani. Il seminario si inserisce nell’ambito della 
programmazione dell’amministrazione comunale che 
ha come finalità di dare avvio a un progetto generale 
che preveda il riordino dell’intero archivio comuna-
le. Un progetto ambizioso, per una “città d’arte” come 
Mazzarino che intende salvaguardare i propri docu-
menti e, dunque, la propria storia.

Si intitola “Mazzarino città d’arte” il calendario 2008 
realizzato dagli alunni dell’istituto primo comprensi-
vo, diretto dal dirigente scolastico Vincenzo Melodia. 
In ogni pagina di mese, a cura di ogni singola classe 
partecipante, vi è rappresentato un monumento im-
portante della città con relativa nota storica-architet-
tonica. Le prime due pagine del calendario sono riser-
vate ad alcune poesie scritte dai ragazzi stessi oltre a 
quella dedicata a Mazzarino e scritta dal Cappuccino 
padre Deodato Cannarozzo. Il calendario che in città è 
andato a ruba è stato distribuito dalla scuola comple-
tamente gratis.

BARRAFRANCA
Circa 400 risparmiatori di Barrafranca sono stati truf-
fati da un promotore finanziario. L’Agente pare si sia 
appropriato dei risparmi di molti cittadini per poi fare 
perdere le proprie tracce. L’avvocato Antonio Giuseppe 
Bonanno, che difende i risparmiatori, chiama in cau-
sa anche l’istituto di credito per conto di cui operava 
il promotore che, secondo lo stesso avvocato, sarebbe 
responsabile del comportamento dei suoi dipendenti. 
L’uomo che avrebbe truffato centinai di ignari cittadini, 
dopo aver chiuso l’agenzia è scomparso da Barrafran-
ca. Unico contatto accertato è stata una telefonata alla 
guardia di finanza di Enna con la quale, si spera, abbia 
annunciato la sua volontà a riparare al danno.

PIAZZA ARMERINA
(AF) Lo scorso 3 gennaio si sono concluse le manifesta-
zioni natalizie organizzate dal Comune con un grande 
concerto del gruppo armerino Taverna Umberto Primo, 
composto da Giuseppe e Gianfilippo Santangelo con 
la partecipazione straordinaria di Giuseppe Alfieri alla 
batteria. Il concerto si è svolto al teatro Garibaldi e ha 
fatto registrare un grande successo di pubblico. Il grup-
po ha proposto diversi brani inediti che presto saranno 
presenti nel loro cd d’esordio (prevista l’uscita in pri-
mavera). Ospiti d’eccezione sono stati i poeti armerini 
Giuseppe Testa, Tanino Platania e Aldo Libertino che 
con le loro composizioni in dialetto gallo-italico si sono 
perfettamente intrecciati ai brani in dialetto proposti 
dal gruppo. Presenti alla serata anche l’assessore alle 
politiche giovanili Enzo Cammarata e l’assessore Mauro 
Farina che si sono complimentati con il gruppo per la 
splendida serata.

in Breve

Il 19 e 20 gennaio prossimo si svolge 
al centro congressi Hotel Garden di 

Pergusa il XXIII Congresso provinciale 
delle Acli. I lavori saranno imperniati 
sulla relazione del presidente provin-
ciale Nicola De Luca, che sarà svolta nel 
pomeriggio di sabato. 

In essa sarà tracciato il percorso finora 
effettuato con le varie iniziative messe in 
campo per avvicinare l’associazione alla 
gente per rispondere sempre meglio alle 
sue finalità. Il tema del congresso è in-
fatti “Modello socio-economico e istan-
ze sociali. Migrare dal novecento, abita-
re il presente, servire il futuro. E Acli nel 
XXI secolo”. Oltre agli interventi delle 
autorità e dei delegati, dei responsabili 
dei servizi, delle associazioni specifiche 
e dei presidenti di circolo, è prevista la 
celebrazione della Messa da parte di 
mons. Pennisi, vescovo di Piazza Arme-
rina. 

“Abbiamo sentito il bisogno di legare 
al tema nazionale le istanze che regi-
striamo quotidianamenete sul territorio 
– spiega il presidente delle Acli Nicola 
De Luca – quindi pensiamo ad un con-
gresso che oltre l’adempimento statuta-
rio, possa discutere sulle difficoltà della 
nostra provincia. Intendiamo rinnovare 

un’impegno che coinvolga tutta l’Asso-
ciazione per sperimentare possibili piste 
di lavoro, proposte e progetti. Provere-
mo ad impegnarci  per la promozione di  
un “umanesimo del lavoro”, che recupe-
ri la solidarietà attraverso nuove forme 
associative o nuovi esempi di mutualità, 
attraverso il sostegno alla cooperazio-
ne internazionale fino ad arrivare alla 
costruzione di una coalizione globale 
del mondo del lavoro. Siamo convinti 
che, per questo, serva un’etica del lavo-
ro orientata al bene comune. Lavorare 
acquista il suo significato più profondo, 
quando si interroga sulle conseguenze 
dei risultati prodotti, quando verifica 
se il frutto del nostro lavoro distrugge e 
consuma o promuove e cura le persone, 
le società, l’ambiente”. 

L’ultima iniziativa in ordine di tempo 
realizzata dalle Acli in collaborazione al 
altre associazioni è stata la manifesta-
zione “Natura in festa” svoltasi domeni-
ca 30 dicembre ad Enna in favore di 100 
bambini bosniaci ospiti dell’Associazio-
ne L. Lama. Dopo la messa celebrata 
da don Giacomo Zangara, a cura della 
scuola di ballo “Lory Dance” di Enna 
e del gruppo folk “Kore” i bambini e le 
famiglie ospitanti sono stati coinvolti 

in una piacevole animazione protratta-
si fino alle 20. La giornata si è conclusa 
con un buffet finale e gli auguri di Fine 
Anno. 

Soddisfazione e gratitudine ha espres-
so Pino Castellano Presidente della 
O.N.G. “Luciano Lama” che, a nome dei 
bambini e delle loro famiglie, ha sottoli-
neato lo sforzo organizzativo per la rea-
lizzazione della manifestazione.
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sigela� La nuova chiesa verrà consegnata entro due anni

Prima pietra al Sacro Cuore

50 anni di presenza salesiana nel centro storico di Gela

Gli anni ’80 segnarono per la città 
di Gela un crescita demografica 

di gran lunga superiore ad altri comu-
ni  dell’isola. Le famiglie aumentavano 
di numero e in città nasceva una nuova 
esigenza: spazi aggregativi per gli adole-
scenti, dove incontrarsi per confrontarsi 
e mettere a frutto 
le proprie idee. 

Erano gli anni 
delle chiese nei ga-
rage, con i fabbri-
cati che si trasfor-
mano in spazi per 
accogliere i bam-
bini che frequen-
tano il catechismo 
e con i giovani e le 
loro associazioni 
ubicati in apparta-
menti trasformati 
in sale per la pa-
storale. I luoghi di 
culto furono collocati  a Gela all’estrema 
periferia della città nei cosiddetti quar-
tieri a rischio. Nei quartieri lontani dal 
centro storico e dimenticati dalle isti-
tuzioni ma non dalla chiesa, quella che 
guarda al presente, che tende la mano ai 
deboli e agli indifesi. Col trascorrere de-
gli anni, il garage è soltanto un lontano 
ricordo. A Gela sorgono nuove chiese 
con spazi aggregativi. Ultima in ordine 
di tempo la parrocchia Sacro Cuore, 
retta da don Angelo D’Amico, vicario 
don Giovanni Tandurella. Entro 24 mesi 
i locali di via Marsala non saranno più 
usati per le sacre funzioni ma serviran-
no per la pastorale. Ci si sposta in una 

nuova zona, tra via Nicolò Paci e l’ango-
lo con via Venezia, accanto ad un noto 
mobilificio. Sarà un moderno luogo di 
culto. Un edificio - progettato dall’equi-
pe dell’architetto Liborio Scudera – con 
400 posti a sedere. Ben di più rispetto a 
quelli che poteva contenere quella sorta 

di grande magaz-
zino che però dal 
1986 ha operato 
nel quartiere Co-
sta Zampogna, ma 
la cui erezione a 
parrocchia risale 
al lontano 28 giu-
gno del 1972. 

La prossima 
settimana - affer-
ma don D’Amico 
- la ditta che ha 
in appalto i lavori, 
l’impresa Trainito 
di Gela, inizierà 

ad operare e nell’arco di 24 mesi con-
segnerà l’imponente ope-
ra. Il luogo di culto, la cui 
prima pietra è stata collo-
cata lo scorso 6 Gennaio 
dal vescovo mons. Michele 
Pennisi, alla presenza del 
presidente Filippo Collu-
ra, rappresenta un punto 
di grande aggregazione 
per il quartiere. «All’epo-
ca qui attorno c’era sol-
tanto polvere – racconta 
la gente della zona -, non 
era stata ancora costruita 
la strada, e naturalmente 

mancava l’illuminazione». Da allora il 
quartiere è cresciuto - oggi conta 8 mila 
abitanti - ed è migliorato. Attorno alla 
chiesa sorgono palazzine alte e ben ri-
finite. Al piano terra qualche negozio, 
poco lontano i centri commerciali. Gli 
abitanti sono per la maggior parte gio-
vani coppie con bambini piccoli, «che 
trascorrono la maggior parte del tempo 
fuori casa, al lavoro». Qui le case costa-
no molto, sottolineano i fedeli, «quindi 
le energie dei residenti si concentrano 
in gran parte nella vita professionale, 
sul mutuo da pagare». Ecco allora che 
le attività di catechesi rappresentano 
un momento di comunione fuori della 
routine di ogni giorno. Ma il ringra-
ziamento va alla Cei che ha coagulato i 
fondi necessari per realizzare la chiesa 
ricavati grazie ai proventi dell’otto per 
mille che i fedeli continuano a destinare 
alla Chiesa Cattolica con la dichiarazio-
ne dei redditi.

Gianni Abela

Il 20 gennaio l’incontro dei catechisti

I parroci e gli operatori della catechesi sono convocati 
per domenica 20 gennaio prossimo al seminario esti-
vo di Montagnagebbia per il 2° incontro diocesano di 
formazione. L’iniziativa è del Servizio per la catechesi 
e l’evangelizzazione i cui responsabili sono don Ange-
lo Passaro, don Ettore Bartolotta e don Angelo Lo Pre-
sti. Il tema, in continuità con l’incontro precedente, 
sarà svolto da sr. Cristina Caracciolo, docente presso 
la Facoltà teologica dell’Italia centrale di Firenze ed 
avrà per titolo: “L’Antico Testamento nella catechesi 
dei fanciulli e dei ragazzi”. L’incontro vuole offrire ri-
flessioni e indicazioni ai catechisti circa la catechesi 
dell’iniziazione cristiana di tipo catecumenale anche 
per i fanciulli e i ragazzi.
 

Un oratorio intitolato a Francesco Ferreri a 
Barrafranca

(CQ) In una lettera ai fedeli della parrocchia Maria SS. 
della Stella, don Alessandro Geraci illustra i progetti 
che si sono realizzati nei locali della parrocchia e tra 
l’altro l’apertura dell’oratorio nell’ex chiesa del Cuore 
Immacolato in contrada San Giovanni, dove già si ce-
lebra la messa nei giorni festivi. I locali ristrutturati 
sono stati affidati all’Associazione San Giovanni Bosco 
la cui presidente è Elena Salvaggio che ci spiega: “Vo-
gliamo essere un centro di aggregazione in cui le vec-
chie e le nuove generazioni si possano incontrare ac-
cogliendo il messaggio di Benedetto XVI nel costruire 
centri nelle periferie”. L’oratorio sarà inaugurato il 26 
gennaio alle 17 e dedicato a Francesco Ferreri. Saran-
no presenti il sindaco Ferrigno, il vescovo Pennisi e la 
famiglia Ferreri. Di seguito si snoderà la processione 
dell’immagine di don Bosco dall’oratorio alla parroc-
chia Madonna dove sarà celebrata l’Eucaristia. I fe-
steggiamenti continueranno fino al 31 gennaio festa 
di don Bosco quando l’immagine del santo dei giova-
ni sarà riportata in processione all’oratorio.

Piazza Armerina. L’Unitalsi offre il pranzo di 
Natale a ventidue famiglie povere.

(DM) Il 21 dicembre, presso la chiesa di S. Antonio, gli 
associati dell’Unitalsi hanno offerto il pranzo di Nata-
le a 22 famiglie segnalate dalle parrocchie di Piazza 
Armerina, Valguarnera e Aidone. La spesa è stata ef-
fettuata presso i supermercati Sidis-Arena, che hanno 
sostenuto l’iniziativa applicando lo sconto sugli acqui-
sti e regalando a tutte le famiglie una bottiglia di vino 
bianco. L’iniziativa è stata realizzata utilizzando parte 
dei finanziamenti che l’Associazione ha ottenuto dal 
vescovo e dalla Banca di credito cooperativo “San 
Michele” di Caltanissetta e Pietraperzia. Gli associati, 
inoltre, dispongono delle risorse, derivanti dalla ven-
dita dei presepi di cioccolato, che saranno utilizzate 
per finanziare i pellegrinaggi dei malati. “Il nostro 
scopo fondamentale – ha dichiarato la prof.ssa Alfina 
Castro, presidente della sottosezione di Piazza Arme-
rina – è quello di accompagnare i malati e i disabili in 
pellegrinaggio nei Santuari mariani, senza scordarci 
dei loro bisogni durante l’anno. Il Natale, però, ci in-
duce ogni anno ad estendere la nostra attenzione alle 
famiglie povere. Anche la povertà può essere fonte di 
profondo disagio e, spesso, a differenza delle malat-
tie, è nascosta con tanta vergogna. Per rispettare il 
bisogno di riservatezza delle famiglie indigenti, l’As-
sociazione ha, infatti, preferito donare le provviste, 
anziché condividere con loro un pranzo collettivo. 
Presto torneremo ai nostri impegni a sostegno dei di-
sabili e dei malati. Il prossimo progetto sarà quello di 
accompagnare i bambini disabili a Lourdes”.

Lettera al Vescovo

Carissimo Padre, la Comunità Frontiera desi-
dera ringraziarLa, innanzitutto, del richiamo 
alla conversione, il cui annuncio da continuità 
al grido di Giovanni Paolo II contro i mafiosi e 
ci responsabilizza nella coscienza di Chiesa ad 
essere continuatori di quel grido, non solo a 
parole, ma con i fatti della vita.
Nel ringraziarLa desideriamo schierarci al Suo 
fianco di Pastore e di tutti i pastori di Sicilia, 
perché la preoccupazione pastorale, spiritua-
le e morale del Suo e Vostro cuore sia sempre 
la nostra ed il nostro agire sia univocamente 
orientato dalle Sue e Vostre paterne indicazio-
ni. Come Comunità, figlia di questa Chiesa lo-
cale, con Lei ci schieriamo per la vita, non solo 
denunciando scelte di morte, ma anche con-
trastandole con le parole e con la nostra azio-
ne educativa. Conosciamo tutti come la mafia 
sia nell’economia, come intacchi il bene comu-
ne sociale politico-amministrativo e come sia 
capace di presentarsi con il “volto di agnello 
ma dentro sono lupi rapaci”.
Conosciamo i meccanismi non solo di clienteli-
smo, ma anche di scambi di voti, di creazione 
ad hoc di associazioni, cooperative ed altre 

forme di pseudo-imprenditoria che nascondo-
no i soliti volti, i soliti intrecci, il solito stile e 
che invece di creare società civile, sperperano 
denaro pubblico e creano sempre più poveri, 
sempre più schiavi e sudditi, sempre più dise-
ducazione nei giovani e sfiducia nello Stato. 
Ed il risultato, per loro, è ottenuto. Tutto ciò 
affossa l’entusiasmo, fiacca la genialità dei 
giovani di questa terra, fa arrendere anche i 
più temerari: ma noi abbiamo Gesù, nostra 
forza! E con Lui faremo cose grandi! Anche 
quando la mafia tornerà a bussare alla nostra 
porta offrendoci favori, ripeteremo il nostro 
no! Anche quando lo stile mafioso continuerà 
ad ostacolarci e contrastarci, noi ripeteremo 
il nostro Si a Gesù, il quale ci chiede di essere 
“sale della terra e luce del mondo”! Con Lui ci 
impegniamo a cambiare il sapore dello stile 
mafioso, nel sapore di Dio. Con Lui ci impe-
gniamo ad accendere luci di vita ed illuminare 
le tenebre costruite da questi uomini.
Anche attorno a noi lo stile mafioso è chiaro: 
non si distinguono bene le persone che lo in-
carnano, perché il camaleontismo è una tat-
tica, ma le conseguenze sono sotto gli occhi 
di tutti: povertà, alcool, droga, micro e macro 
criminalità, pizzo, incapacità o impossibilità 

produttiva del territorio, balletti della politica 
con rimpasti frequenti che rendono impossi-
bile programmare azioni significative sul ter-
ritorio, rapporto con le istituzioni fondato su 
parentele e conoscenze, ecc…..
Noi portiamo lo stile cristiano della vita, ca-
pace di annunciare e denunciare, senza voler 
fare guerre sante o ideologiche, ma solo perché 
vogliamo vivere il Vangelo, Buona novella per 
tutti e testimoniare Gesù Salvatore del mondo, 
Colui che ci salva dalla schiavitù del peccato e 
della morte e che ci invita ad essere risorti con 
lui, nei pensieri, nei sentimenti, nelle opere.
La mafia uccide! La mafia è una tomba! Gesù 
risorto ha srotolato la pietra dalla tomba e ci 
chiede di srotolare tutte le pietre che segnano 
le tombe quotidiane dei giovani, delle fami-
glie, delle persone oneste che in questa terra 
sono la stragrande maggioranza e con cui vo-
gliamo iniziare a risorgere in Gesù. Oggi, nella 
festa dell’Epifania del Signore, ci impegniamo 
a dire ad “Erode” che noi cerchiamo il Salva-
tore e Redentore per adorarlo e che non inten-
diamo adorare nessun altro re di turno. Erode 
si presenta sempre sulla nostra strada con l’in-
ganno, dicendo che anche lui vuole adorare 
Gesù, ma poi lo uccide ed uccide gli innocenti 

che vogliono vivere secondo Gesù. Ma noi che 
incontriamo Erode tutti i giorni, decidiamo 
di seguire la stella e di tornare per un’altra 
strada! La strada di Erode non è la strada di 
Gesù! E’ chiaro. La Conversione, quindi Padre, 
è prima la nostra: al Vangelo, alla verità, alla 
libertà, alla giustizia, alla pace, alla carità che 
hanno un solo nome, Gesù!
Con Gesù, allora, educheremo i piccoli: 
alla verità contro l’omertà; 
alla libertà contro la paura; 
alla giustizia contro l’ingiustizia, 
alla pace contro la violenza, 
alla carità contro l’egoismo, 
a Gesù contro il divisore del mondo, Satana, il 
cui spirito guida tutti coloro che operano nel-
l’ingiustizia, nella violenza, nel furto, nell’ille-
galità.
Ci guidi, padre! Sia Lei la stella che ci conduce 
a Gesù e ci insegna a smascherare Erode. E noi 
la seguiremo, anche e soprattutto nella “porta 
stretta”! Ma sappiamo che oltre quella porta 
c’è la vita! Per tutti! Anche per i mafiosi… se 
si convertono!
6 gennaio 2008 

p. Giuseppe De Stefano 
e la Comunità Frontiera

Il centro storico di Gela vede da oltre cinquant’anni la pre-
senza discreta ma incisiva della suore salesiane. Fu il vescovo 

Catarella, insieme all’on. Aldisio che volle affidare alla congrega-
zione di don Bosco i locali di proprietà del comune, ubicati nel 
quartiere san Francesco sotto il municipio, nell’attuale piazza 
padre Pio. Le suore vi abitarono fino al 1997, quando la comu-
nità fu chiusa, ma la casa non rimase abbandonata. L’assistenza 
religiosa, con una convenzione decennale con la stessa congre-
gazione salesiana, fu assicurata da sr. Santina Amico, presente a 
Gela fin dal 1971 e da altre suore della comunità di Macchitella. 
Il suo apostolato in favore di ragazzi e giovani si è svolto anche 
nella vicina parrocchia S. Francesco, dove la religiosa ha offerto 
il servizio di catechista e di animatrice della liturgia. 

Ancora oggi, dopo 50 anni, le suore, coadiuvate da tanti vo-
lontari, continuano il loro lavoro di recupero sociale e di in-
tegrazione dei ragazzi nel tessuto civile e religioso della città. 
“L’ossatura portante della casa – recita un comunicato della di-
rettrice sr. Agata Borzì – è indubbiamente il centro giovanile 
COSMA, che quotidianamente e per l’intero anno offre diverse 
attività: sostegno scolastico, calcio, pallavolo, ballo, taglio e cu-
cito… Da sempre le porte del Cosma sono aperte alle diverse 
realtà sociali della nostra città e soprattutto del centro storico, e 
oggi in particolare accoglie bambini e ragazzi extracomunitari, 
anche di religione diversa da quella cattolica”. Grande è la stima 
che le suore godono da parte delle famiglie dei ragazzi e sarebbe 
incosciente privare il quartiere di un’azione così preziosa di for-

mazione dei giovani. Si sentono infatti voci ostili a questa opera 
educativa, che in nome di rivendicazioni di spazi oratoriali da 
parte di non meglio identificati ragazzi del quartiere, pretendo-
no di sfrattare una presenza che da sempre è aperta a tutti. Si 
auspica che le istituzioni stiano dalla parte giusta.

Giuseppe Rabita

da sinistra Sr. Santina Amico, mons. Pennisi e  Sr. Agata Borzì

L’area dove sorgerà la nuova chiesa

Don D’Amico durante la cerimonia
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Commento alla Liturgia domenicale
Battesimo del Signore                                       

a cura di don Angelo Passaro 

13 gennaio 2008

Is 42,1-4.6-7
At 10,34-38
Mt 3,13-17

Lo Spirito di Dio rimane su Gesù che si fa 
battezzare da Giovanni nel Giordano (vange-
lo). In ciò si compie la parola profetica che 
nel Servo di Yahweh annuncia colui sul qua-
le Dio ha posto il suo Spirito (I lettura); e si 
rende ragione della proclamazione di Gesù 
come unto in Spirito (II lettura).
Lo Spirito di Dio che il Battista vede «scen-

dere come una colomba e 
venire» (Mt 3,16) su Gesù, è 
il segno della comunione 
piena tra il Figlio e il Padre 
e rivela l’accoglienza dell’ob-
bedienza filiale alla volontà 
del Padre da parte di Gesù. 
Il Figlio, infatti, si lascia im-
mergere nella storia umana, 
quella stessa storia fatta di 
contraddizioni, ingiustizie, 
sorprusi, verso cui il Battista 
ha indirizzato parole forti e 
dure, perché coloro che co-

struiscono questa storia si lascino cambiare 
da Colui che viene (cf. Mt 3,7-12)! In questo 
modo, la comunione con il Padre diviene co-
munione con l’umanità verso la quale non si 
indirizzano parole di condanna: il giudizio 
non è un decreto di condanna, ma è dono di 
vita. A questo rimanda l’immagine del Ser-
vo di Yahweh che «non spezzerà una canna 
incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla 
fiamma smorta» (Is 42,3), azioni che, inve-
ce, richiamano l’annuncio di una condanna 
a morte fatto dall’inviato del re babilonese. 
La comunione alla vita stessa di Dio è perciò 
elemento fondamentale dell’annuncio e del-

la prassi della comunità cristiana, e prende 
forma in gesti di prossimità misericordiosa, 
avendo come misura e modello Gesù stesso 
che «passò facendo il bene e risanando tutti 
coloro che stavano sotto il potere del diavo-
lo, perché Dio era con lui» (At 10,38).
Gesù Figlio obbediente alla volontà dal Pa-
dre, ad essa rimanda anche il Battista, libe-
rato così dal peso del suo bisogno spirituale 
(«Io ho bisogno di essere battezzato da te e 
tu vieni da me», v. 14)! Nella risposta di Gesù 
c’è, da un lato, l’invito a lasciar fare a Dio 
(«Lascia fare per ora, poiché conviene che 
così adempiamo ogni giustizia», v. 15), dal-
l’altro l’indicazione della misura, del criterio 
e della verità della relazione tra credenti, 
chiamati, per la grazia del battesimo, a fare 
la volontà di Dio. L’autenticità delle relazio-
ni che si instaurano all’interno delle nostre 
comunità sempre deve fare riferimento al-
l’esempio di Gesù che nel compiere la vo-
lontà di Dio trova la ragione ultima del suo 
agire, non indulgendo davanti al Battista a 
forme di compiacimento verso l’altro o di 
ascetica sottomissione. Il criterio è solo «fare 
la volontà di Dio»!
Per questo in Gesù che non sfugge alla sto-
ria umana, ma anzi la assume immergendosi 

dentro di essa, c’è la pienezza della rivela-
zione di Dio: «Questi è il Figlio mio predilet-
to (cioè unico e amato), nel quale mi sono 
compiaciuto» (v. 17), nel quale Dio ha svelato 
la sua eudokía, la sua benevolenza.
In Gesù che scende nell’acqua e da essa risa-
le, c’è già l’immagine del mistero pasquale, 
mistero di morte e risurrezione. In questo 
mistero c’è la benevolenza di Dio! Essa arriva 
a noi in maniera inaspettata, in forma inat-
tesa, eppure reale. E in essa ogni battezzato 
viene rigenerato perché possa vedere con il 
Figlio i cieli che si aprono e lasciarsi avvol-
gere dalla buona notizia che la “colomba” 
porta con sé: la fine di un tempo (per esem-
pio quello del diluvio) e l’inizio di un tempo 
nuovo, tempo di grazia e di vita nuova, tem-
po di gioia e di pienezza spirituale, nel quale 
gridare a Dio, Abbà, Padre!, lasciandosi fare 
– come dice il salmista – da chi ci conosce. 
Solo così infatti, le nostre azioni, i nostri 
pensieri, i nostri giudizi, saranno al servizio 
– come l’azione del Battista – della rivelazio-
ne del Figlio Gesù nel nostro tempo.

Lampada per i miei passi 
è la tua Parola...

barrafranca �Tanti sacerdoti al funerale

Morto don Bernunzo
Il 28 dicem-

bre scorso è 
venuto a man-
care all’età di 
64 anni il dina-
mico parroco 
della Chiesa 
Madre don 
Sandro Ber-
nunzo. Ama-
to dal popolo 
barrese, consi-
derato modello 
esemplare e 
punto di rife-
rimento per 
ogni occasione 
e per ogni esi-
genza. Barra-
franca piange 
la scomparsa di 
un uomo che si 
è battuto tanto 
nell’inculcare la fede cristiana attraverso il 
contatto con i giovani e i fanciulli organiz-
zando manifestazioni culturali e religiose. 
A lui si devono le rappresentazioni del 
presepe vivente e della “Vasacra” (Passione 
morte e resurrezione di Gesù) organizzata 
e curata puntualmente ogni anno dall’As-
sociazione Gruppo Spettacolo Arcoba-
leno. Le omelie di don Sandro Bernunzo 
erano per i cittadini barresi, momento di 
piacevole ascolto della Parola di Dio, in-
culcando a tutti l’amore e la venerazione 
verso Gesù Crocifisso e la Madonna della 
Stella che egli stesso amava. 

Don Sandro era nato 64 anni fa a Barra-
franca. Sin dalla sua nascita la sua esisten-
za era stata segnata da dolorose prove che 
non gli hanno mai tolto il sorriso e il senso 
dell’humor. Non conobbe suo papà perché 
disperso come soldato nella campagna di 
Russia, mentre la ma sua mamma morì 
dopo la sua nascita. Fu amorevolmente ac-
cudito dai nonni materni a cui dedicò una 
raccolta di poesie. Come figlio di orfano di 
guerra fu ospitato in vari collegi a Verona, 
a Roma e a Palermo ed ebbe modo di affi-
nare la sua formazione culturale e le sue 
doti artistiche. Entrato nel nostro Semi-
nario diocesano viene ordinato sacerdote 
il 15 febbraio 1970 da Mons. Antonino 
Catarella. Ha esercitato il suo ministero 
sacerdotale come vicario parrocchiale del-
le parrocchie San Giovanni Evangelista a 
Gela, Maria SS. della Stella a Barrafranca, 
San Giovanni Battista ad Enna, Maria SS. 
delle Grazie a Barrafranca dove è stato an-
che rettore della Chiesa di san Francesco e 
poi Amministratore parrocchiale e parro-
co della chiesa Madre e Vicario foraneo. 

Il suo ministero è stato caratterizzato 

da spirito di servizio, generosità e dispo-
nibilità verso tutti. Ha avuto la passione 
di educatore soprattutto dei ragazzi. Ha 
insegnato per un trentennio nelle scuole 
elementari, è stato assistente diocesano 
dell’Azione Cattolica Ragazzi e dell’Unio-
ne Cattolica Insegnanti Medi. Si è impe-
gnato in varie attività culturali e sociali 
contribuendo alla nascita dell’emittente 
radiofonica Radio Luce a cui ha collabora-
to. Ha lottato in questi ultimi anni contro 
la malattia e fino all’ultimo, nonostante la 
fragilità della sua salute, non si è rispar-
miato. 

All’omelia, il vescovo ha ribadito le pa-
role della fede: “Dinanzi alla salma di don 
Alessandro Bernunzio siamo richiamati 
all’estrema fragilità della vita terrena mes-
sa a repentaglio dalle malattie e spezzata 
dalla morte. Ma la fede, ci rivolge un ri-
chiamo liberante alla vita eterna che non 
conosce la morte, perché è la vita stessa di 
Dio che, in Gesù crocifisso e risorto, viene 
partecipata all’uomo giusto e buono”.

Sia alla veglia funebre che ai funerali 
svoltisi sabato 29 dicembre, tutta la comu-
nità barrese si è stretta in silenzio davanti 
alla salma di don Sandro per pregare. Il 
vescovo Pennisi, tutto il clero barrese e ol-
tre 60 sacerdoti della diocesi di Piazza Ar-
merina presenti al rito, lo ricordano come 
amico, fratello, e come prete, pregando il 
Padre dei cieli affinché lo ricompensi del 
bene che ha effuso nella comunità parroc-
chiale, nella cittadina barrese e nella dio-
cesi.

Riccardo Saitta

San Rocco, Butera e il terremoto 1693
L’11 gennaio per Butera è un giorno storico, 

assai significativo, non solo sul piano della 
fede ma anche per le sorti della città. Infatti, in 
quel giorno, nell’anno 1693, la Sicilia venne de-
vastata da un grande terremoto che sconquassò 
l’isola, distruggendo 14 città della Val di Noto, 
tra cui Siracusa e Augusta; la Noto odierna è 
stata ricostruita in un sito differente da quello 
anteriore al 1693. La terrificante onda sismica 
distrusse, inoltre, la Val Demone provocando la 
morte di 60.000 persone e ripercuotendosi per-
fino in Val di Mazara. Si narra a Butera: 
All’unnici di jnnaru a vintun’ura,
si vitti e nun si vitti Terranova
e si nun era pi Maria, la Gran Signura,
sutta li petri fussi Terranova.
Sulu Vutera nun appi paura
ca c’era santu Roccu cu a bannera.

Si tratta del primo miracolo at-
tribuito a san Rocco che difese la 
città dalla violenta ondata sismica 
che seminò distruzione e morte in 
tutte le altre parti dell’Isola, men-
tre Butera ne usciva incolume e 
salva. Subito il popolo attribuì il 
prodigioso portento al santo tau-
maturgo, proclamato protettore 
della città appena dieci anni pri-
ma, il 18 aprile 1683, domenica di 
Pasqua.

Da allora fino ad oggi ogni anno, 
in quel giorno, i buteresi festeggia-
no una terza volta il santo patrono, 
ricordiamo che Butera celebra l’ot-
tava della festa il 23 agosto. Il mat-
tino dell’11 gennaio, dopo la santa 

messa solenne, segue l’esposizione del Santissi-
mo Sacramento con turni di adorazione fino alla 
celebrazione eucaristica vespertina, al termine 
della quale viene intonato il Te Deum e impartita 
la benedizione eucaristica. 

La ventunesima ora corrisponderebbe alle 
ore 15, cioè le ore 3 del pomeriggio. Pertanto, in 
quell’ora, suoneranno trenta rintocchi di campa-
ne a mortorio per ricordare quell’ora funesta e 
tutti i cittadini, ovunque essi si trovino, sospen-
deranno ogni cosa per fermarsi in piedi in un 
profondo e religioso silenzio.

Giuseppe Felici

Butera - S. Rocco in processione

Ricorre quest’anno la 40a 
Settimana di preghiera 

per l’unità dei cristiani che si 
svolgerà come di consueto dal 
18 al 25 gennaio. Due incontri 
di preghiera sono stati pro-
grammati a Enna.

Il primo per la giornata di 
apertura venerdì 18 gennaio 
alle ore 19 presso la chiesa 
Evangelica Internazionale. Il 
secondo martedì 23  gennaio 
sempre alle ore 19 presso la 
chiesa cattolica in San  Gio-
vanni. Nel primo incontro pre-
siederà l’assemblea il pastore 
Antonio Coco mentre il 23 pre-
siederà la preghiera il parroco 
Mons. Pietro Spina. Il vescovo 
mons. Pennisi in entrambe le 
celebrazioni farà la sua predi-
cazione affiancato rispettiva-
mente dai pastori della Chiesa 
Apostolica Paolo Andolina e 

Samuele Scandurra. Probabil-
mente vi prenderanno parte da 
fuori città i pastori della Chiesa 
Avventista di Piazza Armerina 
Enzo Paolo Caputo e di Assoro 
Marco Valenza.

Il tema  scelto “Pregate con-
tinuamente” è dedotto dalla 
lettera ai Tessalonicesi (1Ts 
5,12a.13b-18). Il  coordina-
mento dell’iniziativa è a cura 
del S.A.E. che da qualche mese 
vede ora alla sua guida la si-
gnora Mirabella Fenisia, suc-
ceduta al Sig. Enzo Guarasci.

Il coro misto dei giovani 
aiuterà con i canti lo svolgi-
mento delle due celebrazioni 
durante le quali saranno date 
significative testimonianze 
sulla preghiera e i suoi effetti 
e verrà, come di consueto, at-
tuata la comunione dei beni 
per sovvenire alle necessità dei 

poveri. Piace qui evidenzia-
re che in città già da oltre 15 
anni si è stati fedeli a questo 
appuntamento annuale nella 
consapevolezza che la preghie-
ra comune è l’unica potenza 
che può affrontare e vincere 
la divisione dei cristiani. Essa 
infatti costruisce ponti di amo-
re, di pace e di speranza per la 
realizzazione della volontà di 
Dio. Questo nel tempo presen-
te occorre fare nella certezza 
che l’unità, invocata da Cristo 
al Padre, verrà nella pienezza 
dei tempi, quando il Signore lo 
vorrà, con i mezzi che Egli vor-
rà; sarà un miracolo! Noi non 
dobbiamo fare altro che segui-
re docilmente la volontà di Dio 
e pregare continuamente.

Silvano Pintus

enna �Alla quindicesima edizione la preghiera per l’unità dei cristiani

Due incontri ecumenici



�  Chiesa e Società
Settegiorni dagli Erei al GolfoSettegiorni dagli Erei al Golfo

Domenica 13 gennaio 2008

  + famiglia
di Ivan Scinardo
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Maria Lo Cascio Vaccaro 

Maria Lo Cascio Vaccaro è una poetessa di Enna. Nati-
va di Calascibetta, il 4 dicembre scorso ha festeggiato 
i suoi ottantacinque anni. Una vita intensa, ricca di 
soddisfazioni e di impegni: nel dopoguerra ha aperto 
una scuola per l’infanzia e in seguito, nell’ambito della 
solidarietà sociale, ha lavorato nell’Amministrazione 
provinciale di Enna. Nel 1995, nella qualità di primo 
presidente, ottiene il riconoscimento giuridico del-
la fondazione “Istituto di promozione umana mons. 
Francesco di Vincenzo”. Componente del “Rinnova-
mento nello Spirito - Ancilla Dei” di Enna, ama scrivere 
poesie. Sue poesie sono inserite in varie antologie. Nel 
2000 pubblica la prima silloge “I miei viaggi con Ciccio”, 
in memoria del marito scomparso e, nel 2003, con la 
casa editrice Il Lunario, “L’infinito dentro”. Un libro bel-
lissimo, ricco di emozioni, di preghiere e di ricordi, in 
cui l’autrice si confessa e dà testimonianza dell’ope-
ra creatrice di Dio, misericordioso ed eterno, che per 

amore nostro ha dato il suo Figlio Unigenito.
Adesso nonna Lo Cascio “come fiori nel percorso della 
sua vita” rimembra quei momenti vissuti assieme al 
marito, ai figli, ai nipoti e continua a “sperare ancora 
nel Dio Creatore” lasciandole in dono il suo amore che 
oggi lei conserva nel suo cuore. 

Penetrare l’infinito

Desiderio di conoscere Te
creatore del cielo e della terra,
desiderio di penetrare l’infinito,
desiderio di sentire la Tua voce,
desiderio di conoscere la Tua dimensione…
ed ora Ti trovo in ogni uomo che mi sta accanto.

Luce dell’anima mia, mistero inestricabile
sapienza infinita, grazie!
Grazie Signore per il tuo grande amore,
grazie perché Ti sento vicino,

grazie per il Tuo mistero,
grazie per l’infinito che sento dentro di me,
grazie perché spesso non Ti capisco,
grazie perché nonostante la mia ignoranza
t’intuisco accanto a me.

Signore grazie perché senza ali
mi permetti di volare.
Grazie perché mi permetti di star vicino a chiamo
anche se lontano.
Signore grazie per questi momenti
che mi permettono di spaziare nel cielo infinito
dove Ti penso in armonia col Padre e con il creato.
Signore grazie per la musica che metti nel mio cuore
anche quando sono triste come in questo momento.
Signore… mi sento come un uccello
che per lungo ha volato ed ora a terra è accovacciato:
grazie perché mi hai sollevato ed a me Ti sei donato.

l’a
ng

olo

della poesia

Perchè rivedere la legge sull’aborto!

Le interruzioni di gravidanze, si sono ridotte del 44%. È 
questo il dato più significativo ed eclatante degli effetti 
della legge sull’aborto, la famosa 194. Sgomberiamo su-
bito il campo, per le famiglie che ci leggono: dal Vatica-
no - come ha sottolineato nei giorni scorsi il quotidiano 
“Avvenire”, non è partito nessun «anatema» o «ordine 
di smantellare la legge sull’aborto di questo o quello 
Stato» ma solo l’auspicio di «una riflessione pubblica» 
e di un «dibattito» sulla legge 194. Invito che è stato 
accolto anche  dal segretario del Partito Democratico 
Veltroni, per il quale la 194 è «una conquista di civiltà 
che deve essere difesa».  Ma perché ogni volta che un 
alto prelato, questa volta è stato il turno del cardina-
le Ruini, lancia una possibilità di discussione e dialogo, 
tutti entrano in allarme, come se si accendesse una luce 
rossa d’emergenza? Continuo a farmi questa domanda 
e mi do una risposta immediata: la Chiesa, oggi più di 
prima, ha tutto il diritto di dire la sua, senza paura di 
essere strumentalizzata o peggio attaccata. So di af-
fermare un concetto per molti scontato, ma non è così 
neanche per alcuni rappresentanti ufficiali della nostra 
religione…Ho molto apprezzato l’intervento del Santo 
Padre, che, davanti agli ambasciatori accreditati presso 
la Santa Sede, ha ribadito la sacralità del diritto alla vita 
e la necessità di riaprire il confronto, anche dal punto di 
vista scientifico.
Sono sotto gli occhi di tutti le nuove possibilità tec-
nologiche e scientifiche  di oggi rispetto a 30 anni fa, 
pertanto concordo con il cardinale Ruini che ha volu-
to rilanciare l’appello di moratoria lanciato dal Foglio 
di Giuliano Ferrara. Lo ritengo giusto soprattutto per 
stimolare la classe dirigente ad avviare tutte quelle mi-
sure necessarie all’applicazione integrale della legge 
sull’aborto, il cui principio è l’assoluta difesa della vita. 
Doveva scatenare tanto putiferio la richiesta di aggior-
nare la 194 al progresso scientifico che ad esempio ha 
fatto fare grandi passi avanti alla sopravvivenza dei 
bambini prematuri? “Diventa veramente inammissibile 
procedere all’aborto ad una età del feto nella quale egli 
potrebbe vivere anche da solo”, sono parole di Ruini. 
E poi è veramente lodevole la presa di posizione della 
senatrice dell’ulivo Paola Binetti, per nulla preoccupata 
del rischio di una nuova spaccatura all’interno del suo 
partito. Vorrei concludere questo articolo proprio con le 
parole della Binetti: «Sulla salvaguardia della vita non 
valgono logiche di schieramento o posizioni di partito, 
sarebbe demenziale invocare disciplina di partito su 
temi che toccano al fondo la coscienza e le ragioni della 
convivenza civile».

info@scinardo.it

Sabato 19 gennaio, con inizio alle ore 16, 
presso la scuola media “Lombardo Radi-

ce”  nel quartiere di Settefarine, si terrà la pri-
ma edizione del premio “don Franco Cavallo”, 
a due anni esatti dalla prematura scomparsa 
del sacerdote, causata da una grave malattia.

Il premio verrà conferito a don Fortunato 
Di Noto, presidente dell’ associazione “Me-
ter”, per l’impegno profuso in tutti questi 
anni contro il triste fenomeno della pedofilia. 
Prevista anche l’assegnazione di una borsa di 
studio, che andrà al seminarista Pasquale di 

Dio, della comunità parrocchiale di san Se-
bastiano martire. Dopo la cerimonia di con-
segna del premio, che avrà come conduttrice 
Fabiola Polara, si terrà presso la parrocchia 
san Sebastiano, alle ore 18.15, una solenne 
concelebrazione eucaristica che chiuderà il 
triduo di preparazione alla festa di San Seba-
stiano Martire, in calendario il 20 gennaio. La 
messa sarà presieduta da don Fortunato Di 
Noto, invitato del parroco don Filippo Saler-
no. Lo stesso don Filippo si è detto felice di 
ospitare il “Premio” nel quartiere dove padre 

Cavallo operò con tanto impegno e spirito di 
sacrificio, a servizio della Chiesa e dell’intera 
collettività.

Il Premio “don Franco Cavallo” è stato or-
ganizzato dall’associazione Casa Francescana 
“S. Antonio di Padova”, con il patrocinio del 
Comune di Gela - Assessorato alla pubblica 
istruzione, e in collaborazione con l’ Associa-
zione “Misericordia” e del Movimento Euro-
pa cristiana “Giovanni Paolo II”.

Sono trascorsi cento anni dalla con-
danna del modernismo da parte 

della Chiesa. Nel 1907 il Papa san Pio X 
con l’enciclica “Pascendi dominici gre-
gis”, punto nodale nella storia della cri-
stianità occidentale, si pronunziò circa 
gli errori del modernismo.

Rileggendo il testo ritroviamo l’uomo 
di oggi che, ubriaco di relativismo, non 
riesce ad accettare la Verità e se ne co-
struisce una su misura, secondo il pro-
prio sentire. Si invoca la tolleranza se 
si offende la verità, ma si reagisce con 
ogni mezzo se viene intaccata la propria 
persona. Mentre ufficialmente si pro-
clama che tutto ciò che è moralmente 
possibile per difendere la verità deve 
essere perseguito, si rifiuta l’esistenza 
di una Verità, mescolata a tante verità 
soggettive.

Il modernismo è stato raffigurato 
come un fiume carsico che sparisce per 
poi riemergere e si constata che tale 
eresia, “sintesi di tutte le eresie”, non è 
del tutto sparita, anzi ha ispirato molte 
posizioni teologiche contemporanee 
che hanno influito sui comportamen-
ti di molti cattolici. Il voler ricondurre 

il tutto al “fare esperienza” non sempre 
coincide con la verità, né ad essa con-
duce. Si sente spesso dire “ L’importante 
non è la religione che si professa, ma il 
sentirsi bene nella propria”. Allora dove 
sta la verità ? Dove sta l’errore?

Il rifiuto dei dogmi, lo spirito critico 
nei confronti del Magistero, per fare 
spazio alla soggettiva e personale co-
scienza, inficia la teologia e la storia, 
riducendo il Cristianesimo da ”fatto” 
a “mito”, fenomeno antropologico pri-
vo di ogni elemento soprannaturale, i 
sacramenti come “inconscio bisogno 
della natura umana”. Tutto ciò ha deter-
minato il modernista riformatore che 
intende cambiare tutto: la dottrina, il 
culto, il governo della Chiesa e persino 
la morale. Quando Paolo VI affermava 
che il fumo di satana è entrato nel tem-
pio, preconizzava quel che man mano è 
avvenuto, e che oggi appare come “nor-
male”. Certi atteggiamenti di abusivi-
smo e di relativismo soggettivo praticati 
da sacerdoti e vescovi offuscano il vero 
volto della Chiesa. Certe aberrazioni 
sociali vengono riproposte come fatti 
normali, ordinari, che promuovono la 

soggettività della persona. I problemi 
dell’etica, della vita, della famiglia che 
nasce dall’unione di un uomo e di una 
donna, costituiscono i valori fondanti 
del Cristianesimo che trae la sua origi-
ne dal mistero di Cristo, figlio di Dio, 
incarnato.

Oggi il modernismo contemporaneo 
pretende di giudicare la fede a partire 
dalle preoccupazioni di carattere socio-
politico ed utilizza il magistero della 
Chiesa ed i discorsi del Papa unicamen-
te per tali aspetti, tacciando di “inva-
denza” la difesa dei valori etici e morali 
della persona e la cultura della vita, del 
matrimonio, della famiglia, cellula vitale 
di una vera società. Poiché la “Pascendi 
dominici gregis” è un’enciclica scomo-
da - anche se da parte dell’allora card. 
Ratzinger, viene citata nella “Fides e ra-
tio” come monumento dall’architettura 
perfetta - sia nella individuazione delle 
cause dell’eresia modernista, sia nella 
individuazione dei rimedi, la ricorrenza 
centenaria è stata poco ricordata anche 
nel modo ecclesiale.

Giuseppe Adernò

gela �Il riconoscimento a don Fortunato Di Noto per il suo impegno contro la pedofilia

Alla “Lombardo Radice” il Premio “don Franco Cavallo

ricorrenze �Il centenario dell’Enciclica “Pascendi”

Il modernismo è sempre presente

Nei giorni 12 e 13 gennaio si sono svolte a Ventimiglia 
(Imperia) una serie di manifestazioni riguardanti il ge-

mellaggio tra la città della Riviera ligure e la città di Piazza 
Armerina, di cui è in corso l’iter di approvazione da parte dei 
rispettivi Consigli comunali. La cerimonia non ufficiale di 
gemellaggio con il comune piazzese si è svolta sabato 12 nel 
palazzo comunale di Ventimiglia alla presenza dei rispettivi 
sindaci Gaetano Scullino e Maurizio Prestifilippo, quest’ulti-
mo accompagnato dal vice sindaco Fabrizio Tudisco. Presente 
anche mons. Michele Pennisi che domenica 13 ha concele-
brato una messa pontificale nella cattedrale di Nostra Signora 
Assunta assieme al vescovo di Ventimiglia-Sanremo mons. 
Alberto Maria Careggio. Nell’ambito delle manifestazioni ha 
avuto luogo anche la cerimonia di conferimento della cittadi-
nanza onoraria al principe Alberto II di Monaco, che si è svol-
ta presso il Teatro comunale e la cerimonia di inaugurazione 
dell’organo della Cattedrale, sempre alla presenza del principe 
di Monaco, seguita da un concerto dell’organista della chiesa 
di S. Devota di Monaco, Silvano Rodi. 

Il gemellaggio tra Piazza Armerina e Ventimiglia è dovuto 
al fatto che entrambe le città sono iscritte alla Federazione 

Nazionale Giochi 
Storici. In questo 
contesto è maturata 
la convinzione che 
tra le città, sede di 
importanti manife-
stazioni rievocative 
di ambientazione 
medievale, si do-
vessero allacciare 
rapporti di amicizia 
e collaborazione, 
anche finalizzati ad 
economie di scala 
per l’organizzazione 
degli eventi e al miglioramento generale delle manifestazioni 
attraverso scambi culturali: l’agosto medievale a Ventimiglia 
e il Palio dei Normanni a Piazza. Ventimiglia, inoltre è città 
d’arte, in forte rilancio turistico e possiede importanti vestigia 
di epoca romana. Ulteriori manifestazioni sono in via di pro-
grammazione anche a Piazza Armerina.

Ventimiglia � Due città unite dalla forte vocazione turistica

Gemellaggio con Piazza Armerina

La cattedrale di Ventimiglia
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Ottimizzazione 
di un segnale radiofonico

Parlando di musica, facciamo riferi-
mento anche a dei mezzi di comuni-
cazione che ci permettono di divulgare 
questa bellissima forma d’arte. Il modo 
di interagire tecnicamente, le apparec-
chiature, i processi ecc., sono teorica-
mente simili a quelli generali ma piut-
tosto differenti, nei vari particolari.
Una cosa è la tecnica della produzione 
musicale, un’altra, è quella della mes-
sa in onda di una radio o tv. In una ra-
dio nazionale, ci troviamo a dover fare 
i conti con tanti problemi tecnici sia 
riguardo alla messa in onda che alla ri-
presa di un concerto, o di collegamenti 
in esterna.
Come i live anche in radio non è per-
messo l’errore, a differenza di una pro-
duzione musicale, che si può registrare 
da capo. In un network radiofonico, 
televisivo ecc., se sbagli lo sentono 
tutti e non puoi fare niente per rime-

diare. La capacità tecnica e conoscitiva 
quando si fa una diretta deve essere di 
alto livello, perché bisogna ottimizzare 
tutto a priori senza commettere errori. 
Il vero problema, non è solo la quali-
tà del suono, ma entrano in gioco altri 
fattori che sono i tempi da rispettare, i 
collegamenti da fare durante la messa 
in onda, gli stacchi pubblicitari e tutte 
quelle cose che devono essere manda-
te in onda in quel preciso orario, senza 
fare errori o creare buchi. Tutto questo 
ed anche di più, accade in un grosso 
network, ed è la bravura di tante per-
sone che collaborano insieme a far in 
modo che da casa si senta bene senza 
sbavature.
Se siamo nella sala di trasmissione del-
la messa in onda, dobbiamo fare at-
tenzione ad alcuni fattori:
- I livelli del volume, che devono stare 
sullo zero Db (Decibel), perché se sono 
più bassi, da casa sentono poco, se più 
alti il segnale arriva distorto.
- Attenzione alla fase, non deve succe-

dere mai di mandare in onda un se-
gnale fuori fase.
- Stiamo attenti che il segnale sia ste-
reo, e che il left e il right siano quasi 
sempre allo stesso livello (ovviamente 
ci sono canzoni che giocano su questo) 
e se dovessero essere diversi che non 
sia di tanto la differenza e troppo a 
lungo, altrimenti da casa sentono solo 
da una cassa e perdono molti suoni ed 
effetti.
- Tenere sotto controllo i vari ascolti, 
per monitare al meglio il segnale in 
uscita.
- Ottimizzare il suono con le varie tec-
niche di equalizzazione, compressione, 
espansione, limiter, sia nei registrati, 
che nelle dirette.
Per verificare la qualità potete registra-
re la vostra messa in onda dalla fre-
quenza di uscita della vostra radio, per 
ascoltare se tutto va bene o se bisogna 
migliorare qualcosa.

maxmusicartextreme@libero.it

archeologia �Nascita, sviluppo e declino di un sito che dovrebbe essere valorizzato meglio.

Le ultime vicende di Sofiana

 
Tutte le opere di Vincenzo Guarnaccia  
da Pietraperzia

Filippo Marotta (a cura di)
2 volumi, pagine 814, € 20,00
Tipolitografia Colina, Enna 2006.

Come recita il titolo, i volumi raccol-
gono le opere dello scrittore e poeta 
Vincenzo Guarnaccia da Pietraperzia. 
Onore al merito di Filippo Marotta 
che ha portato avanti la certosina 

opera di raccolta e recupero della innume-
revole produzione letteraria del Guarnaccia. 
Questi ha toccato con i suoi scritti tutti i 
campi della letteratura dando prova di abi-
lità e competenza, finezza di scrittura e fa-
cilità di linguaggio. La sua opera descrive e 
legge, con caratteri di esemplarità ed univer-
salità, il piccolo mondo di Pietraperzia. Scri-
ve il Marotta in un articolo di presentazione 
dell’opera: “Gli scritti del Guarnaccia sono 

sostenuti da un corposo vigore veristico e sentimentale, che 
scaturisce dalla nostalgia e dal continuo richiamo alla sua 
terra di origine, Pietraperzia, e alla Sicilia”. La pubblicazione 
si è resa opportuna per conservare e divulgare le opere del-

lo scrittore e per farne emergere la genialità.
Vincenzo Guarnaccia nacque a Pietraperzia 
il 5 marzo 1899 e morì a Milano nel 1954. 
La madre morì nel 1908. Il padre era sarto 
e voleva avviarlo nel suo mestiere, ma morì 
quando il ragazzo era dodicenne. Venne af-
fidato alla tutela dello zio mons. Assennato 
che era parroco della Matrice. Si diplomò 
presso il Magistrale di Piazza Armerina. In-
segnò presso le scuole elementari di Pietra-
perzia e presso il professionale “Buonarroti” 
di Palermo. Qui si iscrisse all’Università alla 
facoltà di lettere. Nel 1919 pubblicò il suo 
primo volume di poesie “Vampi e cinniri”. 
Nel 1953 scrisse una antologia di cultura ge-
nerale. Iniziò a collaborare con alcune rivi-
ste e nel 1954, poco prima di morire scrisse 
il romanzo “Vita di Filippo Busambra”.
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La Lecitina 
e l’Ipercolesterolemia 

Il nome di lecitina deriva dalla pa-
rola greca lèkithos, che significa ros-
so d’uovo, dal momento che essa è 
stata estratta per la prima volta dal 
tuorlo. La lecitina è un fosfatide del-
la colina e fa parte della famiglia dei 
grassi polinsaturi. I grassi insaturi 

sono molto importanti nella dieta perché deter-
minano un abbassamento del livello di colesterolo 
nel sangue al contrario dei grassi cosiddetti saturi 
che lo fanno innalzare creando il suo eccesso nel 
sangue (ipercolesterolemia). L’ipercolesterolemia 
favorita, inoltre, dall’età, dal sesso, dall’ereditarie-
tà può essere causa dell’arteriosclerosi, malattia 
cronica progressiva. Gli alimenti ricchi di lecitina 
sono il fegato, il tuorlo d’uovo e i semi vegetali 
particolarmente quelli di soia. Quindi una dieta 
ricca di grassi insaturi, magari integrata con la le-
citina di soia, trova indicazione nella prevenzione 
e nella correzione delle dislipidemie cioè l’eccesso 
di colesterolo e/o dei trigliceridi nel sangue. Inol-
tre la lecitina è utile per migliorare il rendimento 
fisico e mentale nonché ad aiutare il fegato nelle 
sue attività metaboliche. Alcuni consigli per la pre-
venzione dell’ipercolesterolemia sono riassunti nei 
seguenti punti: 1) Usare meno grassi sotto forma 
di condimento e preferire alimenti magri; 2) Mo-
derare i consumi di condimenti d’origine animale 
fonti di grassi saturi ad esempio pancetta, lardo, 
burro, panna, maionese; 3) Preferire l’olio d’oliva; 
4) Moderare il consumo di insaccati e carni gras-
se togliendo il grasso visibile 5) Orientarsi su carni 
magre come quelle di pollo, tacchino e coniglio; 
6) Consumare molto pesce; 7) Non eccedere nel 
consumo di formaggi e usare il latte parzialmente 
scremato.
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Gela o Philosophiana vive, proprio all’inizio della sua sto-
ria, un periodo di grande splendore, legato all’impor-

tanza del grano siciliano per l’impero romano. Allo stesso 
periodo - I / II secolo d.C. - si data la cosiddetta “villa rusti-
ca”, realizzata sullo stesso terreno sul quale due secoli dopo 
verrà costruita la “Villa Imperiale”. In questa fase il suo ruolo 
è secondario ed è collegato e subordinato alla città. La per-
dita della funzione di principale fornitore di grano di Roma, 
assunto dall’Egitto, determina verso la fine del III secolo la 
decadenza e lo spopolamento della città. Va in rovina e non 
è più ricostruita. Di tale fase rimangono resti significativi nel 
tracciato della città, nella domus signorile, nelle botteghe, in 
un thermopolium (osteria), in un tratto di strada ed in una va-
sca intonacata, parte del primo complesso termale. 

Agli inizi del IV d.C. si registra un ripresa dell’attività pro-
duttiva in Sicilia, contemporaneamente alla chiusura da parte 
di Costantino del granaio dell’Egitto a Roma. Vengono costi-
tuiti una serie di latifondi, divenuti ormai di proprietà delle 
grandi famiglie dell’aristocrazia romana, e nella massa philo-
sophianae vengono realizzate la Villa Romana del Casale, che 
diventa la sede del dominus, e ad una distanza di circa 5 Km, 
la statio descritta nell’Itinerarium Antonini. La sua funzione 
diventa quella di una stazione di servizio che, lungo il traccia-
to della strada tra Catania ed Agrigento, consente una sosta, 
lo svolgimento di attività produttive e la riscossione delle im-
poste. In questo periodo - tra il 320 ed il 330 - viene realiz-
zato un nuovo impianto termale. 
Di detto impianto rimane quasi 
completamente integra e chiara-
mente leggibile la struttura con 
tutti i diversi ambienti. 

Allo stesso IV secolo si lega 
l’inizio della realizzazione della 
basilica, che sorge sul versante 
sud/ovest, fuori dalle mura della 
città. Nata come cella sepolcrale 
absidata del tipo del marthyrion 
- chiesa a pianta centrale costrui-
ta sulla tomba di un martire - re-
gistra successivamente l’aggiunta 
di una grande navata rettango-

lare, a ridosso della quale viene 
ricavata una cripta suddivisa in 
due ambienti. Circa un secolo e 
mezzo dopo (fine VI sec.) sono 
aggiunte le due navate laterali, 
che includono la cripta ed altre 
tombe preesistenti, e per ultimo, 
all’esterno della navata centrale, 
il piccolo nartece. 

Agli inizi del V secolo, dopo 
un terremoto che nel 365 aveva 
determinato l’abbandono della 
località, l’impianto termale di 
Sofiana subisce una profonda trasformazione, legata alla ri-
presa di un’attività produttiva del tutto diversa da quella tra-
dizionale. Vengono costruite, in particolare, delle fornaci per 
la realizzazione di oggetti in vetro e terracotta ed una chieset-
ta con due absidi, dove vi erano prima le terme. Una grande 
quantità di altri ambienti, in parte dedicati ad abitazione ed in 
parte alla produzione, viene giustapposta e sovrapposta alla 
zona termale tanto da modificarla in maniera molto profon-
da. Tale ripresa insediativa del centro si protrae fino alla metà 
dell’VIII secolo. La conquista araba ne segna definitivamente 
il declino, anche se alcune strutture murarie ed alcuni reperti 
fanno risalire la frequentazione fino all’età tardo - medievale, 
documentata tra l’altro da monete di Guglielmo II e di Fede-

rico II. 
La zona delle terme ha re-

stituito una grande quantità di 
reperti, soprattutto ceramica 
di epoca romana, mentre in 
una stanza adiacente alla zona 
termale fu rinvenuto anche un 
“tesoretto” di circa 300 monete 
in bronzo, coniate tra l’età di 
Adriano e quella di Costanzo 
(117 - 361). Probabilmente il 
proprietario aveva conserva-
to questo piccolo tesoro e non 
l’aveva più potuto recuperare 
in seguito al terremoto del 365 

d.C.
I principali reperti sono stati, 

comunque, rinvenuti nelle tom-
be delle quatto necropoli, che 
vengono datate contempora-
neamente alle strutture abitati-
ve. Nella necropoli est spicca su 
tutte una tomba di epoca bizan-
tina, suddivisa in due corpi da 
un muretto mediano, da riferire 
quasi certamente a personaggi in 
vista del luogo. In essa sono stati 
trovati complessivamente i resti 

di sette corpi ed un ricco corredo funerario (oggetti di orna-
mento personale, vasi in ceramica, una coppia di orecchini in 
oro etc). 

I principali reperti di Sofiana sono oggi custoditi presso il 
museo archeologico di Gela, che espone nella zona del mo-
netiere una raccolta delle migliori monete del tesoretto e nel 
lungo corridoio del primo piano due vetrine con i migliori 
corredi tombali. Il sito archeologico di Sofiana è affidato dal-
la Soprintendenza di Caltanissetta al Gruppo Archeologico 
“L.Villari” di Piazza Armerina, che ne cura la pulizia, l’aper-
tura e l’illustrazione archeologica e storica a quanti ne fanno 
richiesta.

Ugo Adamo

Rubrica a cura del dott. Rosario Colianni

rosario.colianni@virgilio.it

Cripta della basilica

Basilica e tombe attorno all’abside
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Il 9 gennaio nella chiesa di Monte-
salvo in Enna, dove si conserva il 

corpo ancora integro, si è svolta una 
commemorazione del servo di Dio 
padre Angelo Lo Musico. 

Il frate minore francescano nac-
que a Caltagirone verso l’anno 1540 
e fu battezzato con il nome di An-
tonino. I suoi genitori lo educarono 
secondo il vangelo e la pietà cristia-
na. Antonino aveva uno zio sacer-
dote frate minore chiamato fra’ Ni-
cola. La frequenza con lo zio accese 
il suo animo a volere appartenere 
allo stesso ordine. All’età di 18 anni, 
emise la sua professione religiosa tra 
i frati minori con il nome di Frate 
Angelo. Da sacerdote si distinse per 
le sue virtù e il grande zelo, tanto 
da essere impegnato dai superiori, 
quasi sempre, all’educazione giova-
nile. Molto delicato nell’ufficio della 
confessione, era dotato di grande mi-
sericordia e tanti erano i suoi sugge-
rimenti spirituali. Fu confessore di S. 
Benedetto da San Fratello durante la 
sua permanenza nel convento di S. 
Maria di Gesù a Palermo. 

Giunse ad Enna nel 1594 ed espli-
cò la funzione di padre guardiano 
nel convento di Montesalvo fino alla 
morte. Il suo cuore era così unito in-
timamente a Dio che spesso evitava 
la conversazione con i confratelli per 
andare da solo a pregare e a meditare. 
Fuggiva gli onori e rinunciava ben vo-
lentieri agli incarichi importanti, pro-
clamando di volere essere un sempli-
ce suddito per obbedire e servire tutti. 
Nel mangiare era molto parco, spesso 
rinunciava ai cibi offrendoli ai poveri, 
fuggendo la vana gloria, nascondeva 
sempre agli altri l’esercizio dell’asti-
nenza. Anche infermo e vecchio non 
tralasciò i digiuni e le aspre penitenze; 
con altrettanta attenzione osservò la 
francescana povertà. Durante la reci-
ta dell’Ufficio divino, stava sempre in 
piedi anche nella tarda età in atteggia-
mento devoto senza mai appoggiarsi. 

Incaricato a dirigere le funzioni re-
ligiose, vi metteva ogni cura perché 

la liturgia fosse celebrata con la mas-
sima solennità. Nei conventi dove 
dimorava dedicava del tempo ai la-
vori di falegnameria, di muratura e di 
sartoria. In quest’ultima attività frate 
Angelo veniva spesso chiamato non 
solo a rammendare abiti, ma anche a 
confezionarli, conoscendo la sua pre-
cisione nel tagliare e cucire la stoffa. 
Era devotissimo alla Vergine Santa, a 
S. Francesco e alle anime del purgato-
rio. Il Signore lo adornò dei favori che 
suole concedere ai suoi grandi servi: 
compiere miracoli e predire avveni-
menti futuri. 

Un giorno un certo Tommaso Gan-
gi, benefattore abitante ad Enna, cad-
de ammalato e dopo poco tempo, si 
aggravò a tal punto da ricevere il Sa-
cramento degli infermi. La sorella con 
tanta fede andò a trovare frate Angelo 
e lo pregò di guarire il fratello mori-
bondo. Il servo di Dio la consolò e la 
rassicurò che il fratello sarebbe guari-
to, gli diede il suo cordone da mette-
re sull’infermo. Ben presto Tommaso 
guarì. Natalia Dentici, nativa di Ca-
lascibetta ma abitante ad Enna, da 
sei mesi non mangiava ed era affetta 
da disturbi mentali. Un giorno andò 
al convento e trovò Frate Angelo che 

distribuiva il pane ai poveri. Il servo 
di Dio la chiamò le fece mangiare un 
pezzetto di pane e Natalia guarita 
ritornò a casa e visse perfettamente 
ristabilita sino alla morte. Un medi-
co, Vincenzo Lauria, aveva la moglie 
gravemente ammalata di cancrena e 
viste inutili le cure mediche, si rivol-
se disperato a Frate Angelo; questi 
con fiducia recitò delle Ave Maria, 
chiedendo l’intervento della Vergine 
Santissima, poi ordinò al dottore di 
ritornare a casa, dicendo che la mo-
glie sarebbe guarita in brevissimo 
tempo e così avvenne. 

Padre Angelo si ammalò verso la 
fine del dicembre del 1609, egli pre-
disse che di questa malattia sarebbe 
morto malgrado il medico asseriva il 
contrario. Ricevuti i Sacramenti, te-
nendo in mano la corona del S. Rosa-
rio, spirò, con lo sguardo al Crocifis-

so, il sabato del 9 gennaio 1610 all’età 
di 70 anni dopo 50 di vita religiosa. 
Prima di morire pregò un frate di scri-
vere, da parte sua, una lettera a tutti i 
frati domandando perdono per il suo 
cattivo esempio e tutti i suoi peccati. 

Sparsasi la voce della sua morte, 
una moltitudine di fedeli accorse al 
convento per venerarlo e chiedere re-
liquie, il suo corpo fu portato in Chie-
sa e per tutto il tempo che vi rimase 
esposto emanava un insolito splendo-
re. Strepitosi prodigi si susseguirono 
dopo la sua morte. Il vescovo di Cata-
nia venuto a conoscenza dei miraco-
li, costituì una commissione guidata 
da don Mariano Petrotto, affinché si 
istruisse un processo sulle virtù e i 
miracoli di fra’ Angelo. Ad aprile del 
1610 iniziò il primo processo di beati-
ficazione e il 5 settembre dello stesso 
anno la salma, trovata sorprendente-
mente intatta e senza cattivo odore fu 
traslata dalla fossa comune alla chiesa 
di S. Maria di Gesù di Montesalvo in 
Enna dove, tuttora integra, viene ve-
nerata.

Movimento Mariano Giovani

Ecclesiale
Piazza Armerina
13 Gennaio 
Giornata del Seminario

Sede Caritas (Salita S. Anna, 5)
18 Gennaio 16,30
Commissione diocesana per la Pastorale sociale e del lavoro

Curia Vescovile
19 Gennaio ore 10
Consulta diocesana di Pastorale giovanile

Chiesa Fundrò
19 Gennaio ore 11
Celebrazione Eucaristica nella festa dei Vigili urbani

Montagna Gebbia
20 Gennaio ore 9,30
Incontro di formazione per catechisti. 
Relatrice suor Cristina Caracciolo

Appuntamenti & Spettacoli
Cattedrale
20 Gennaio ore 11,30
Celebrazione della Cresima

Pietraperzia
Chiesa Madre
18 Gennaio ore 18
Concelebrazione Eucaristica presieduta da mons. Evaristo 
Chengula, vescovo di Mbeya (Tanzania)

Gela
Chiesa S. Sebastiano
19 Gennaio ore 11
Celebrazione Eucaristica nella festa dei Vigili urbani

Mazzarino e Riesi
20 Gennaio 
Giornata del Seminario

Spettacoli
Caltanissetta 
Teatro Regina Margherita
12-13 Gennaio ore 21
Il Teatro Argentina di Roma presenta: “Vita di Galileo” con 
Franco Branciaroli e Giulia Beraldo, regia di Antonio Calenda.

19 Gennaio ore 21 e 20 Gennaio ore 18
La Compagnia Angelo Maio Messina presenta: “Voglio ridere” 
Commedia brillante di Antonello Capodici per la regia di Pie-
tro Barbaro

Mostre
Gela
Museo Archeologico Via V. Emanuele, 1
Mostra iconografica di vasi attici di Gela nel mondo
Aperto tutti i giorni dalle ore 9 alle 13 e dalle 15 alle 19
Per informazioni: tel. 0933-912626

Gli Avventisti del Settimo Giorno

Gli Avventisti affondano le loro radici nell’avventismo millerita. 
Dopo la Grande Delusione, Owen R. L. Crosier (1820-1913), elabo-
ra una spiegazione di quanto era avvenuto nel 1844, sostenendo 
che alla data del 22 ottobre un evento importantissimo si è effet-
tivamente verificato, ma in modo invisibile e in cielo. Il periodo 
di confusione dottrinale successivo alla Grande Delusione è supe-
rato grazie al talento organizzativo di James White (1821-1881). 
Le origini dell’attuale denominazione risalgono al 1855, il nome 
Avventisti del Settimo Giorno è adottato nel 1860 e una Chiesa 
con questo nome è fondata nel 1863. Il successo è rapido, grazie 
anche all’interesse per le teorie vegetariane, la medicina natura-
le e la dietologia. 
La Chiesa avventista conta oltre dieci milioni di membri battez-
zati nel mondo. In Italia i membri registrati sono circa settemi-
la, ma questo numero non indica se non una frazione della co-
munità avventista; le riunioni di culto sono frequentate da circa 
venticinquemila persone e le scelte valide dell’otto per mille che 
designano la Chiesa avventista sono annualmente oltre quaran-
tamila. La presenza nel nostro paese della Chiesa Avventista risa-
le al 1864, ed è stata riconosciuta come ente di culto, mentre nel 
1986 è stata firmata l’Intesa con il governo italiano. Per quanto 
riguarda gli aspetti economici, lo Stato ha preso atto che la Chie-
sa Avventista si sostiene autonomamente attraverso le decime e 
le offerte dei propri membri.  Diffuso è l’impegno a favore dei 
giovani, per i quali è stata fondata un’associazione, che opera nel 
campo dello scoutismo, della formazione e prevenzione del disa-
gio. Un forte impegno è stato sviluppato nell’ambito della difesa 
della libertà religiosa. La dottrina avventista - fino al 1980 radi-
cata nelle “trentasei tesi” del 1957, e dal 1980 nelle “ventisette 
dottrine fondamentali” che sintetizzano le credenze della Chiesa, 
parte dall’affermazione della Trinità, della divinità di Gesù Cristo, 
della giustificazione per sola fede, cui si aggiunge la fiducia in un 
“imminente Secondo Avvento”. Specifici della teologia avventista 
sono il condizionalismo (con conseguente negazione dell’Inferno, 
in quanto – dopo il giudizio – i peccatori saranno puniti con la 
“completa distruzione”) e il sabatismo. Si aggiungono il rifiuto 
della predestinazione, il battesimo per immersione, il principio 
della decima, la necessità di continuare il rito della lavanda dei 
piedi, l’astensione dall’alcool e dal tabacco, la rigorosa separazio-
ne della Chiesa dallo Stato.
Prima che Cristo ritorni, vi sarà un “grande conflitto” fra il bene e 
il male, identificati rispettivamente dal “suggello di Dio” (l’osser-
vanza del sabato) e dal “marchio della bestia”. Se questa “secon-
da Bestia” è un potere di tipo politico, a lungo nella letteratura 
avventista la “prima Bestia” “religiosa” è stata identificata con la 
Chiesa di Roma e con il pontificato, anche se più recentemente 
le affermazioni anti-cattoliche sono state notevolmente sfumate 
e un cauto dialogo è stato avviato anche con il mondo cattolico, 
così come con quello protestante maggioritario. Il timore della 
“seconda Bestia” è alle radici dell’impegno avventista nelle isti-
tuzioni e associazioni che promuovono la libertà religiosa con 
particolare impegno.
Il regno della Bestia avrà termine con il ritorno in gloria, perso-
nale e visibile di Cristo che inaugurerà il Millennio, in cui gli eletti 
morti risorgeranno e, insieme con gli eletti viventi, ascenderan-
no al Cielo, dove parteciperanno al giudizio degli empi diretto 
da Cristo. Nel frattempo, la Terra rimarrà per mille anni deserta 
e desolata. Al termine del Millennio, la Gerusalemme celeste ri-
scenderà di nuovo sulla Terra: i malvagi “risorgeranno” per udire 
la sentenza che li condanna alla “distruzione”, mentre i buoni co-
nosceranno la vita eterna...
In diocesi risultano presenti a Piazza Armerina, Gela, Niscemi, 
Aidone.

amaira@tele2.it

enna �La figura dell’umile francescano venerato a Montesalvo

Frate Angelo Lo Musico
Conoscere l’altro         di Alberto Maira

Sarà in visita nella diocesi di Piazza Armerina dal 16 al 
18 gennaio prossimo mons. Evaristo Chengula, vescovo 

di Mbeya (Tanzania). Viene a trovare mons. Pennisi e i tre 
sacerdoti-studenti che sono ospitati presso tre parrocchie 
della diocesi armerina. Si tratta di don Olivarius Kalupa-
le, che da cinque anni opera nella parrocchia S. Cataldo di 
Enna. Al momento sta concludendo i suoi studi dottorali 
in teologia morale presso l’Alfonsiana a Roma. Don John  
Mwashimaha, ospite da tre anni presso la Chiesa Madre di 
Pietraperzia, che ha concluso gli studi di Licenza in Teologia 
Morale presso la Facoltà Teologica a Catania. Don Eduardo 
Simfukwe, anch’egli iscritto in Teologia Morale a Catania, 
ospite da tre anni della parrocchia Madonna del Mazzaro 
a Mazzarino. 

Il vescovo Chengula sarà ad Enna il 16 incontrando la 

comunità di S. Cataldo e i giovani del gruppo missionario. 
Dei tre sacerdoti ospiti, P. John torna definitivamente nella 
sua diocesi. La parrocchia ha pertanto organizzato una li-
turgia di ringraziamento e commiato per venerdì 18 pros-
simo. Una concelebrazione del clero cittadino presieduta 
dal vescovo Evaristo si svolgerà nella Chiesa Madre di Pie-
traperzia alle ore 18, mentre al mattino lo stesso vescovo 
celebrerà la S. Messa presso la Residenza sanitaria assistita 
dove P. John ha svolto la sua opera ogni sabato verso degenti 
ricoverati. Si tratta di un aiuto reciproco che le due diocesi 
si scambiano. La diocesi armerina offre la possibilità dello 
studio e del sostentamento ai sacerdoti africani attraverso le 
parrocchie, mentre gli stessi sacerdoti si rendono disponibi-
li per un aiuto pastorale alle parrocchie. Il giorno 19 mons. 
Chengula proseguirà per Agrigento, dove si trovano altri sa-

cerdoti della sua diocesi. La diocesi di Mbeya nel 2004 contava 248.238 
battezzati su 1.867.975 abitanti. È attualmente retta dal vescovo Chen-
gula dei Missionari della Consolata, che risulta quinto nella lista dei 
vescovi essendo la diocesi stata eretta nel 1932. La diocesi comprende 
la città di Mbeya. Il territorio è suddiviso in 28 parrocchie con 57 sa-
cerdoti di cui 10 religiosi.

Visita in diocesi del vescovo Chengula ai suoi sacerdoti studenti


